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Qiiesto  discorso,  che  con  notevole  ritardo  viene  ora  pubblicato,  fu 
tenuto  nel  Salone  Sammicheli  a  Verona  il  giorno  24  aprile  1904,  a 
favore  della  Società  Dante  Allighieri.  Qjialunque  possa  essere  il  suo 
valore,  ìio  creduto  opportuno  di  darlo  alle  stampe,  in  vista  di  alcune 
notizie  attinenti  a  Verona,  o,  più  particolarmente,  alla  vita  vero- 
nese del  secolo  XVIII.  So  benissimo  che  parecchi  studi  sono  stati 
fatti  sulla  vita  privata  degli  italiani  i)i  questo  secolo,  e  in  modo 
speciale  intorno  a  ciò  che  riguarda  il  teatro  ed  il  pubblico  ;  ma,  dato 
il  loro  carattere  o  generale  affatto,  o  esclusivamente  regionale  e  citta- 
dino, essi  lasciano  adito  anche  a  queste  mie  pagine,  che,  sen^a  pretesa 
di  sorta,  e  nella  forma  stessa  in  cui  furono  benevolmente  ascoltate, 
vedono  adesso  la  luce.  Per  questa  ragione  appunto  —  messa  da  parte 
ogni  fisima  di  priorità  — ,  credo  conveniente  di  stamparle,  anche  dopo 
la  pubblica:[ione  di  un  articolo  diligente  e  succoso  di  Egidio  Bellorini 
intorno  agli  attori  ed  al  pubblico  di  un  secolo  fa,  apparso  nella  Nuova 
Antologia  del  10  gennaio  1900. 


Attori  e  spettatori  a  Verona  nel  secolo  XVIll 


Nel  pomeriggio  di  una  giornata  di  luglio  dell'anno  171 3 
nel  nostro  anfiteatro  si  rappresentava  una  delle  tragedie  più 
lodate  e  fortunate  del  secolo  XVllI,  la  Merope  di  Scipione 
Maffei.  V  aspettazione  non  era  piccola.  Già  si  conosceva  a 
Verona  il  successo  strepitoso  che  la  Merope  avea  ottenuto  a 
Modena,  dove  l'autore  era  stato  festeggiato  dal  duca,  dalla 
nobiltà,  dal  popolo,  tanto  ch'egli  dichiarava  di  «  essere  sazio 
ed  annoiato  di  lodi  ».  Da  Modena  infatti  il  13  giugno  scri- 
veva al  co.  Bartolomeo  Pellegrini  :  «  Si  è  recitata  ieri  sera 
la  Merope  con  applausi  che  non  vi  posso  descrivere.  Si  è 
pianto,  si  è  riso,  si  è  gridato  da  matti  »  ^). 

Figuratevi  dunque  se,  con  tale  successo,  non  si  attendeva 
a  Verona  la  rappresentazione  della  tragedia  maffeiana. 

La  compagnia  comica  che  Tavea  portata  in  scena  a  Mo- 
dena era  la  stessa  che  dovea  rappresentarla  a  Verona,  cioè 
la  compagnia  Riccoboni,  di  cui  faceva  parte  la  moglie  del 
Riccoboni    stesso,   la    celebre    Elena    Balletti,  più    conosciuta 


0  G.  BiADECiO.  /M  libri  e  manoscritti.  Verona,  Munster,  1883, 
pag.  7,  8.  -  Giorìiale  dei  Letterati.  Anno  MDCCXIil,  t.  XiV,  pag. 
414  e  segg. 


—  6  — 

sotto  il  nome  di  Flaminia,  per  la  quale  si  disse  che  il  Maffei 
scrivesse  appositamente  la  Merope,  ed  alla  quale  dicevano 
i  maligni  ch'egli  bruciasse  non  pochi  grani  di  incenso  amoroso. 

Dopo  i  trionfi  di  Modena,  il  Maffei,  fatta  una  corsa  in 
Toscana,  dove  rischiò  di  restar  fulminato,  si  diresse  tosto  a 
Verona,  e  vi  giunse  precisamente,  mentre  nell'Arena  affol- 
lata si  dava  la  Merope.  Trovata  vuota  la  casa,  perchè  tutti 
erano  a  teatro,  egli  si  buttò  addosso  un  mantello  nero  da 
maschera,  e  così  in  tenuta  ancora  da  viaggio  e  in  perfetto 
incognito,  si  recò  a  vedere  la    rappresentazione. 

Nella  commozione  profonda  per  i  casi  luttuosi  di  Merope, 
scoppiarono  fragorosi  gli  applausi  al  grande  cittadino  e  all'o- 
ramai  celebre  tragico    ^). 

Ma  lasciamo  il  poeta,  ed  osserviamo  un  po'  gli  attori  ed 
il  pubblico. 

Luigi  Riccoboni,  detto  Lelio,  il  celebrato  Roselo  de'  suoi 
tempi,  era  già  conosciuto  a  Verona  per  avere  anni  addietro 
rappresentate  con  buon  successo  alcune  tragedie  del  Martelli 
e  per  l'abilità  delle  sue  maschere  ^). 

Devo  però  dirvi  che  il  nostro  Lelio  da  giovane  avea  de- 
ciso di  non  passare  la  vi^a  sulle  scene,  bensì  di  farsi  frate,  ^) 
né  sarebbe  stato  l' unico  fra  i  suoi  colleghi  a  fare  un  tale 
cambiamento  ;  perchè  allora  in  generale  si  credeva  e  si  pre- 
dicava che  la  gente  da  teatro  era  destinata,  per  sua  disgrazia, 
all'inferno  ;  motivo  per  cui  il  buon  padre  Ottonelli  avea 
scritte  e  pubblicate  appositamente  certe  ainvioni-^ioni  ai  l'eci- 
iaiiti,  in  g\2uL\2i  delle  quali  sperava  che  essi  potessero  ancora 
trovar  la  via  di  salvarsi.  E  ricorda  per  ciò,  con  un  certo  vanto, 
che  il  comico  Girolamo  Garavini,  oltre  ad  andare  da  lui  a 
confessarsi  e  comunicarsi  ogni  otto  giorni,  portava  indosso  un 

*}  Ippolito  PiNDEMONTE.  Elogi  di  letterati.  Verona,  Libanti,  1825, 
r,  pag.  47. 

')  Scipione  Maki-I':!.  De'  Teatri  antichi  e  Dwderni.  Verona, 
Carattoni,  ITò'i,  pag.  5.  (t.  BiaI)I':(U).  1.  e.  pag.  iK 

'^)  L.  Rasi.  /  Comici  italiani.   Firenze,   Bocca.  \V\  pag.  348-49. 


cilicio,  il  quale  per  verità  ^li  fu  trovato  sul  corpo  anclie  il 
(giorno  della  sua  morte.  E  portava  il  cilicio,  scrive  il  buon 
padre  Ottonelli,  perchè  «  tal  mortificazione  ^li  fosse  svelena- 
tolo, per  usar  cautela  di  non  dire  alcuna  oscenità  e  di  non 
cooperare  a  chiunque  de'  compagni   ne  dicesse  ». 

Quando  poi  il  Riccoboni,  raccomandato  da  un  patrizio 
veneto  a  Scipione  Maffei,  capitò  la  prima  volta  a  Verona,  in 
sui  primi  del  '700,  il  Maffei  stesso  gli  dimostrò  quanto  fosse 
dannosa  agli  attori  ed  al  pubblico  la  rappresentazione  di  certe 
commedie  che  offendevano  la  morale  ;  onde  si  accordò  con 
lui,  e  lo  persuase  a  mettere  in  scena  delle  tragedie  italiane 
già  dimenticate  ;  come,  per  esempio,  la  Sofonisba  del  Tris- 
sino,  l'Oreste  del  Rucellai,  e  quelle  più  moderne,  ma  non 
meno  noiose,  di  Vincenzo  Gravina   ^). 

Però  c'era  un  male;  ed  era  che  anche  in  queste,  come 
nella  Merope,  che  il  Maffei  avea  scritto  pure  con  un  intento 
di  riforma  morale,  entravano  le  donne. 

E  le  donne  e  l'amore  eccitavano  troppo  la  suscettibilità 
dei  rigidi  censori  di  quel  tempo.  Che  ci  fossero  altre  pas- 
sioni sulla  scena,  truci  e  odiose  fin  che  si  vuole,  poco  im- 
portava, purché  amore  e  donne  non  ci  entrassero. 

Per  questo  appunto  il  padre  Daniele  Concina  della  Com- 
pagnia di  Gesù  si  scagliò  furibondo  contro  gli  stessi  riforma- 
tori, specialmente  contro  il  Muratori  e  il  Maffei,  dicendo  che 
essi  col  difendere  gli  spettacoli  delle  commedie  e  delle  tra- 
gedie «  minacciavano  insidie  ed  estrema  rovina  alle  virtù 
della  castità,  dell'umiltà,  della  modestia,  del  pudore...  e  in- 
tentavano guerra  all'integrità  evangelica  dei  costumi»    '). 

Ecco  dunque  il  Maffei,  l'autore  del  trattato  teologico  sulla 
grazia,  considerato  niente  meno  che  un  terribile  sovvertitore 
della  morale. 


^)  Scipione  Maffei.  /.  e.  pag.  5. 

~)   Danielk  Coxcina.  De  spechiculis  Iheatralibiis  Clirìstiano  cuiqiie 
iiiìH  Laico  timi  Clerico  vctitis.  Roma,  Occhi,  1754,  pag.   IX. 
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Ma  il  padre  Concina  andò  anche  più  in  là  :  voleva  che 
il  papa  lo  dichiarasse  eretico  e  lo  scomunicasse.  Se  non  che 
Benedetto  XIV,  che  avea  più  buon  senso  del  gesuita,  re- 
scrisse :  «  non  doversi  abolire  i  teatri,  ma  cercare  che  le  rap- 
presentazioni sieno  al  possibile  oneste  e  probe  »   'j. 

Infatti  vedrete  che  nel  '700  troveremo  in  pubblico  teatro 
anche  i  frati. 

E'  innegabile  però  che  specialmente  nelle  commedie  a 
soggetto,  dette  anche  dell'arte,  (speciali  rappresentazioni  che, 
sopra  un  intreccio  prestabilito,  si  svolgevano  improvvisamente 
sulla  scena,  recitate  da  maschere  con  lazzi  e  frizzi  spesso 
vergognosi  e  disonesti)  gli  attori  non  esaltavano  certo  il  con- 
cetto della,  morale  ;  ciò  non  toglieva  del  resto  che  il  pubblico 
applaudisse  freneticamente  e  sgangheratamente  ridesse  ;  tanto 
più  che  i  nostri  buoni  avi  in  certe  cose,  checche  se  ne  dica, 
erano  di  manica  più  larga  di  noi. 

Ma  il  peggio  era  nei  drammi  musicali  in  cui  entrassero 
balli  con  donne,  perchè  in  questi  «  i  salti  delle  ballerine,  i 
loro  scoprimenti,  i  loro  atteggiamenti  —  secondo  il  Maffei  — 
avrebbero  dovuto  fare  schifo  a  chiunque  d'onestà  civile  e  di 
convenevole  decoro  non  fosse  affatto  ignaro  0  nemico  ». 

Ragione  per  cui,  prima  ancora  che  fosse  costruito  il  Fi- 
larmonico, c'era  in  Verona  per  i  drami  musicali  un  teatro, 
che  fu  distrutto  per  le  frequenti  offese  alla  morale  ;  e  un 
altro  teatro  per  il  motivo  stesso  fu  soppresso  verso  la  metà 
del  secolo  —  forse  il  teatro  detto  <\^\V Accademia  vecchia  — 
perchè  non  c'era  chi  vigilasse  e  sopraintendesse  alle  varie 
rappresentazioni. 

Spinto  pertanto  anche  da  un  concetto  di  moralità,  Scipione 
Maiìei  si  fece  iniziatore  di  un'ottima  idea,  di  far  costruire 
cioè  un  teatro  decoroso  e  signorile  sul  terreno  dell'accademia 
Filarmonica;  e  costituitosi,  come  si  direbbe  oggi,  un  comitato, 
composto,  oltre    che    del    Maffei,  del  co.   Ippolito  Bevilacqua, 

»)  V.  rANTT'i.  storia   Uìiivcrsale.  Torint.,  18(i6,   MV\  pag.  oGl. 
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del  co.  Girolamo  Pompei  e  del  co.  Girolamo  Allegri,  fu  dato 
r  incarico  della  costruzione  al  valente  architetto  Francesco 
Bibbiena. 

Padrona  del  teatro  rimase  naturalmente  l'accademia,  alla 
quale  restava  sempre  V  obbligo  di  nominare  due  suoi  mem- 
bri per  approvare  o  respingere  le  opere  che  in  esso  si  doveano 
rappresentare,  e  per  vietare  anche  assolutamente  che  donne 
di  fama  meno  che  onesta  vi  entrassero  a  cantare  o  a  ballare. 

Con  tutte  queste  precauzioni  lodevolissime  potete  ben 
figurarvi,  che  né  opere  né  donne  meno  che  oneste  nel  Filar- 
monico non  entrarono  più. 

E  r  autorità  dei  magistrati  veneti  interveniva  anch'essa  a 
concedere  o  a  impedire,  a  seconda  dei  casi,  e  per  circostanze 
particolari,  le  varie  rappresentazioni  *). 

Così  dunque  in  Verona  si  ebbero  due  monumentali  teatri, 
per  la  commedia  e  per  la  tragedia  l'Arena,  per  l'opera  il 
Filarmonico. 

Ritorniamo  un  po'  nell'Arena,  dove  abbiamo  lasciato  il 
Riccoboni  con  la  sua  compagnia. 

Ho  detto  che  il  Riccoboni  ancor  giovane  si  era  fitto  in 
capo  di  andar  frate.  Perché  poi  abbia  continuato  la  carriera 
teatrale,  e  si  sia  sposato,  non  una,  ma  due  volte,  io  non  so 
spiegarvelo  ;  ciò  invece  che  é  curioso  t  una  lettera  da  lui 
diretta  nel  1696  al  duca  di  Modena,  nella  quale  dopo  quattro 
anni  che  faceva  il  comico,  e  a  21  di  età,  si  era  convinto  di 
«  non  poter  in  quel  modo  salvar  l'anima  sua  »,  e  che  per 
ciò  si  era  accordato  col  padre  guardiano  dei  Zoccolanti  di 
Cento  di  lasciare  l'arte  e  di  indossar  la  tonaca.  Ma  siccome  i 
suoi  compagni  «  gente  senz'anima  e  pieni  di  iniquità  »  —  sono 
parole  sue  —  volevano  a  tutti  i  costi  che  recitasse  alla  corte 
del  duca,  egli  lo  supplicava  di  volerlo  dispensare  da  tal  ser- 
vizio, in  vista  anche  degli  accordi  presi  col  padre  guardiano 

^)  Archivio  storico  veronese.  Verona,  Noris,  1879.  1°,  pag.  39.    - 
G.  BiADEGO.  Per  Scipione  Maffei.  Verona,  G.  Franchini,  1904,  pag.  30. 
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dei  Zoccolanti.  Il  peggio  poi  era  —  scriveva  il  povero  gio- 
vane —  che  i  suoi  compagni  facevan  di  tutto  per  fargli 
sposare  una  comica  della  compagnia  stessa,  una  certa  Argen- 
tina, (al  secolo  Gabriella  Cardellini)  ed  allora  era  bello  e 
sicuro  —  diceva  lui  —  di  piombare  all' inferno  ^). 

Che  cosa  abbia  risposto  il  duca  non  so  ;  quello  che  posso 
dirvi  è  che,  malgrado  il  poco  lusinghiero  giudizio  sulla  futura  - 
consorte,  il  Riccoboni  la  sposò,  e  quando  pochi  anni  appresso 
ella  morì,  passò  a  seconde  nozze  con  la  Balletti,  compagna 
assidua  nelle  sue  peregrinazioni  in  Italia  e  in  Francia,  com- 
pagna immancabile  poi  anche  sulla  scena  nella  rappresentazione 
della  Merope,  tragedia  da  cui  il  Riccoboni  ricavò  assai  più  danari 
che  da  tutte  le  altre  del  vecchio  e  de!  nuovo  repertorio. 

Che  non  fosse  del  resto  molto  lusinghiero  il  concetto  che 
il  pubblico  in  generale  faceva  della  gente  da  teatro,  oltre 
alle  cose  scritte  in  suo  discredito,  merita  di  essere  ricordata 
l'esplicita,  se  non  cortese,  dichiarazione  che  l'inquisitore  ve- 
neto Nicolò  Maria  Tiepolo  (1778)  fece  sul  viso  a  certi  attori  : 
«  Rcco7'deve  che  vu  a/t?'i  coìuici  se  persone  Ì7i  odio  a  Dio  be- 
nedetto, 77ia  tolerai  dal  principe  per  pascolo  della  zente  che 
se  compiase  delle  vostre  Ì7ìiquità  »  '^). 

^)  L.  Rasi.  /.  e  pag.  49.  —  Questo  terrore  lo  accompagnò  sino  al 
termine  della  sua  carriera,  se  risponde  al  vero  quanto  egli  scrisse  nella 
prefazione  al  libro  De  la  Re/ormation  du  thcàtre.  [Paris,  Debure,  1767]. 
«  J'avoue  donc  avec  sincérité  que  je  sens  dans  toute  son  étendue  le 
grand  bien  que  produiroit  la  suppression  entiere  du  théàtre  ;  et  je  con- 
viens  sans  peine  de  tout  ce  que  tant  de  personnes  graves  et  d'un  genie 
supérieur  ont  écrit  sur  cette  matière  (pag.  XVj  »....  Au  reste  je  pro- 
teste avec  la  méme  sincérité  que  depuis  la  première  année  que  j'ai 
monte  sur  le  théàtre,  il  y  a  déja  plus  de  cinquante  ans,  je  l'ai  tou- 
jours  envisagé  de  mauvais  coté,  et  que  je  n'ai  jamais  cesse  de  désirer 
l'occasion  de  pouvoir  le  quitter  ;  ce  ne  fut  qu'en  T  année  1728,  a  l'àge 
de  cinquante  trois  ans  (pag.  XVII) » 

')  P.  MoLMKNTi.  La  storia  di  Venezia  nella  vita  privata.  Torino, 
Roux  e  Favale,  1880.  pag.  619.  V.  Malamani.  La  satira  del  costume 
a    ì'niczia  nel  secolo  XVIIl.    Torino,   Roux  e  Favaio,    1880.   pag.  07. 
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E  qui  fermiamoci  a  fare  un  po'  di  conoscenza  con  questa 
tal  gente  *). 

In  generale  le  compagnie  dei  comici  italiani  non  erano 
che  una  derivazione  immediata  di  quelle  compagnie  di  ma- 
schere che  rappresentavano  le  commedie  a  so^^etto  ;  anzi 
spesso  erano  tutt' uno  con  esse,  almeno  fin  verso  il  1790. 
Quella  stessa  del  Riccoboni,  il  quale  ebbe  dell'arte  sua  un 
alto  concetto  e  tentò  un'  utile  riforma,  alternava  le  rappre- 
sentazioni con  le  maschere  a  quelle  di  drammi  seri  e  di  com- 
medie. In  quasi  tutte  le  altre  Truffaldino,  Brighella,  i  due 
Zanni,  Pantalone,  il  dottor  Bolognese  e  Tartaglia,  lasciata  la 
maschera  si  trasformavano,  assumendo  il  nome  rispettivo  di 
P,  IP,  IIP  amoroso  ;  si  aggiungevano  tre  0  quattro  donne  col 
nome  anch'esse  di  P,  IP,  IIP  donna,  un'altra  con  quello  di 
servetta,  e  la  compagnia  era  fatta,  o  meglio   trasformata. 

Avveniva  per  ciò  che  uno,  il  quale  poco  prima  avea  so- 
stenuta sempre  la  parte  di  Arlecchino  0  di  Pantalone,  diven- 
tava, per  esempio,  padre  nobile  ;  un  altro  che  per  l'addietro 
era  stato  Brighella,  prendeva  il  tono  e  la  parte  di  tiranno. 
Se  poi  abbisognavano  altri  personaggi,  si  ricorreva  senza  dif- 
ficoltà "àW apparatore,  al  trovaroba  e  perfino  agli  inservienti 
della  compagnia. 

Il  vestiario  era  assolutamente  miserevole.  Tranne  le  grandi 
compagnie,  che  erano  cinque  0  sei  in  tutta  Italia,  le  altre  non 
avevano  molte  distinzioni  di  abiti.  Con  un  vestito  alla  turca 
e  con  un  altro,  così  detto  all'eroica,  si  rappresentavano  tutti 
i  popoli  dell'universo  e  di  qualsiasi  epoca.  Talora  anche  rac- 
coglievano i  rifiuti  del  vestiario  del  teatro  di  musica,  e  con 
essi  si  camuffavano  nelle  fogge  più  strane. 

L'educazione  artististica,  fatte  poche  eccezioni,  era  nulla; 
di  coltura  nemmeno  l'ombra.   Gli  attori  venivan  su  dai    me- 

^)  Per  la  condizione  generale  del  teatro  e  del  pubblico,  di  cui  fac- 
ciamo qui  breve  cenno,  si  veda  Giovanni  Pindemonte.  Componiìncufi 
teatrali.  Milano,  Fr.  Sonzogno,  1806.  1V°.  {Discorso  sul  teatro  ita- 
lia?io']  pag.  319  e  segg. 
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stieri  più  bassi  ;  per  lo  più  si  traevano  dai  parrucchieri  e 
dai  sarti  ;  quindi,  lanciati  questi  miserabili  sopra  un  palco- 
scenico, venivano   sfruttati   in  tutti   i  modi  dai   coiidicttori. 

Non  v'era  una  scuola  che  li  preparasse  a  sostenere  le 
parti,  a  recitar  bene  i  versi,  a  studiare  le  pose,  a  evitar  le 
goffaggini. 

Sulla  scena  ciascuno  agiva  per  conto  suo  ;  mentre  un  at- 
tore parlava,  l'altro  guardava  in  giro,  s'  accomodava  le  vesti, 
fissava,  0  sorrideva  o  salutava  qualcuno  del  pubblico,  fin  tanto 
che  un  forte  colpo  di  piede  sul  palco  —  uso  preferito  per 
manifestare  la  propria  commozione  —  con  un  nembo  di  pol- 
vere non  risvegliasse  anche  l'attenzione  del  personaggio. 

Nella  distribuzione  delle  parti  non  si  badava  alla  mag- 
giore 0  minore  abilità  dei  singoli  comici,  bensì  al  grado  che 
essi  aveano  nella  compagnia,  e  al  criterio  secondo  il  quale 
erano  stati  scritturati.  Né  si  può  dire  che  recitassero,  ma 
declamavano,  ora  divorando  con  un  solo  urlo  una  filza  di 
versi  ;  ora  lenti  lenti,  per  correre  poi  di  nuovo  a  precipizio, 
credendo  che  fossero  questi  i  mezzi  migliori  per  andar  dentro 
caldi,  come  dicevano  nel  gergo  di  allora,  ossia  applauditi  ^). 
A  questo  si  aggiunga  un  gesticolare  goffo,  quando  non  era 
da  forsennati,  uno  sfigurarsi  ridicolo  per  esprimere  passioni 
che  non  sentivano.  Per  di  più  spesso  non  capivano  un  ette 
di  ciò  che  sbraitavano,  sciupando  i  versi  e  alterando  le  parole. 

E  questo  fatto  oltre  che  dall'ignoranza  dei  comici  dipen- 
deva dal  mal  vezzo  che  essi  avevano  di  non  studiare  la 
parte,  affidandosi  tutti  al  suggeritore,  il  quale,  alla  sua  volta, 
parlando  forte  per  essere  da  loro  compreso,  gratuiva  al  pub- 
blico una  doppia  audizione,  con  quanto  suo  piacere  io  non 
so  dirvi. 

11  cavare  o  l'andar  dentro  caldi,  che  era  poi  lo  stesso, 
costituivano  l'intento  principale  dei  comici  ;    di  tutto  il    resto 


')  N.  To.M.MASEO.  Storia  civile  nella  letteraria.  E.  l.oescher,  1872, 
pa^.  270. 
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non  si  curavano  affatto.  E  a  far  baccano  in  teatro  non  ci 
pensavan  su  due  volte  neppure  i  veronesi  del  secolo  XVlll. 
Ma  per  fortuna  nell'Arena,  riusciva  meno  fastidioso  che  in 
altri  teatri  di  prosa,  ne  quivi  succedevano  le  sudicerie  che 
erano  comuni  altrove  ;  poiché  negli  altri  teatri  in  cui  c'erano 
i  palchi,  le  teste,  le  spalle,  le  tempie  di  chi  stava  plebeia- 
mente  in  platea,  venivano  irrorate  dagli  sputi  dei  patrizi  ; 
«  raffreddore  cronico  —  scrive  il  Tommaseo  —  felicemente 
guarito  nel  tepido  maggio  del  97  dalle  pasticche  di  Francia  »  ^). 

Nell'Arena  infatti  durante  l'estate  e  anche  in  principio  di 
autunno  si  rappresentavano  commedie  e  tragedie,  quando 
non  ci  fossero  per  circostanze  sp^eciali  altri  spettacoli  di  giostre, 
di  corse,  di  caccie  di  tori,  in  occasione,  per  esempio,  del  pas- 
saggio da  Verona  di  qualche  gran  personaggio,  principe  0  re. 
Si  costruiva  nel  mezzo  un  teatro  di  legno,  che  in  fine  di  sta- 
gione si  scomponeva  e  si  metteva  al  riparo.  L'ampia  platea 
era  coperta  da  un  gran  tavolato  con  sopra  lunghe  file  di 
sedie,  su  cui  sedevano  i  ricchi,  i  nobili,  e  le  poche  dame 
che,  sia  pur  mascherate,  assistevano  alla  rappresentazione. 
11  basso  popolo  invece  prendeva  posto  su  per  le  gradinate, 
naturalmente  pagando  un  prezzo  minore,  come  si  usa  anche 
adesso  ^). 

Né  le  esigenze  del  pubblico  erano  troppe.  Si  andava  a 
teatro  di  solito  tanto  per  ridere,  per  far  baccano,  per  berteg- 
giare i  comici,  lanciando  contro  di  loro,  quando  non  fosse 
altro,  frizzi  e  motti  non  molto  corretti,  ai  quali  però  gli  at- 
tori rispondevano  con  altri  lazzi,  intercalandoli  senza  pause 
nella  recitazione  della  loro  parte. 

Nessuna  meraviglia  quindi,  se  dinanzi  a  questo  pubblico 
un  buttafuori  qualunque  veniva  ad  §innunziare  che,  invece 
della  commedia  0  tragedia  fissata  già  e  pubblicata  sul  car- 
tellone, se  ne  dava  un'  altra.    Il    pubblico  si  accontentava  di 

1)  N.  Tommaseo  /.  e.  pag.  269.  V.  Malamani.  /.  e.  pag.  64. 
■-)  C.  Goldoni  Memorie.  Venezia,  Antonelli,  1829'  11°,  pag.  o^. 
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cuculiare  il  buttafuori  e  poi  attendeva  il  principio  della  non 
aspettata  rappresentazione. 

Né  lo  stesso  Goldoni,  che  nel  luglio  del  1733  si  tro- 
vava a  Verona,  si  maravigliò  di  si  fatto  cambiamento,  come 
se  si  trattasse  di  cosa  naturalissima.  Si  doveva  rappresentare 
V Arlecchino  ìuuto  per  timore  dalla  compagnia  Imer  ;  invece 
si  annunziò,  prima  di  levare  il  telone,  che  si  dava  un'altra 
commedia.  E  tutti  stettero  a  sentire  T  altra  commedia. 

11  direttore  Imer,  genovese,  era,  a  detta  del  Goldoni,  un 
tipo  ridicolo  nelle  parti  serie  ;  era  «  corto,  grosso,  senza  collo, 
con  occhi  piccoli  e  con  un  naso  schiacciato  »,  vero  attore  da 
commedia  a  soggetto,  anche  senza  maschera.  Avea  però  una 
buona  voce,  e  sebbene  non  conoscosse  una  nota  di  musica, 
volle  introdurre  una  novità,  non  ancora  praticata  nel  Veneto, 
cioè  quella  d' inserire  fra  un  atto  e  l'altro  della  commedia 
degli  intermezzi  musicali  M. 

Bisogna  infatti  sapere  che  insieme  coll'Imer  e'  era  una 
bellissima  vedova,  certa  Zanetta  Casanuova,  e  anche  un  altra 
bella  donna  Agnese  Amurat,  tutt'e  due  fornite  di  ottima  voce, 
ma  incapaci  di  leggere  una  nota.  Ebbene  1'  hner  con  questi 
buoni  elementi,  si  persuase  di  inserire  nei  drammi  e  nelle 
commedie  gli  intermezzi  musicali,  e  riuscì  ad  accontentare 
il  pubblico  anche  in  Arena. 

Con  Timer  c'era  pure  un  altro  comico,  ben  noto  ai  suoi 
tempi,  Gaetano  Casali,  detto  Silvio,  per  il  quale  il  Goldoni 
avea  composto  il  Belisario.  Di  questo  bel  tipo  si  sa  che 
quando  recitava  in  teatro  si  compenetrava  così  nella  sua 
parte  che  si  dim.enticava,  oppure  fingeva  di  dimenticarsi  di 
essere  Gaetano  Casali  ;  tanto  è  vero  che,  quando  faceva  la 
parte  di  Giustiniano  nel  Belisario,  montava  in  tale  sussiego 
ed  autorità,  che  non  rispondeva  nemmeno  alle  varie  interro- 
gazioni dei  compagni  •). 

♦)  C.  Goi-DONT.  /.  e.  11°,  pag.  8'J. 

2)  C.  Goldoni.  Opere.  Venezia,  Pasquali,  XliP,  pag.  08.  —  Del 
resto  non  è  il  caso  di  maravigliarsi  di  tale  stranezze.  Carlo  Gozzi,  che 


-lo- 
carlo Goldoni,  veduto  il  Casali  sul  palcoscenico  in  Arena, 
siccome  ^li  era  amico,  corse  subito  a  salutarlo  ;  se  non  che, 
mentre  discorreva  coiì  lui  dietro  le  quinte,  si  cambiò  d'  un 
tratto  la  decorazione,  e  il  Goldoni,  rimasto  improvvisamente 
scoperto,  fu  dalla  platea  e  dalle  (gradinate  salutato  con  una 
lunga  e  sonora   fischiata  *\ 

hi  Arena,  durante  la  rappresentazione,  c'era  un'usanza 
che  oggi  farà  sorridere,  ma  che  allora  doveva  essere  ben 
rassodata  nell'  animo  degli  spettatori  e  degli  attori.  Ed  era 
questa  :  quando  si  approssimava  la  sera  (voi  capite  bene 
che  le  rappresentazioni  si  facevano  nel  pomeriggio  alla  luce 
del  sole)  da  un  campanile  della  città  suonava  un  rin- 
tocco. Il  pubblico  allora  si  gettava  in  ginocchio  ;  gli  attori 
scappavano  dietro  le  quinte,  interrompendo  la  recita,  e  fa- 
cendo tutti  insieme  una  confusione  e  un  tramestio,  come  se 
avesse  a  succedere  un  qualche  grave  accidente.  Il  motivo 
era,  che  stava  per  suonare  l'Ave  Maria,  e  il  pubblico  voleva 
recitare  anche  a  teatro  con  devozione  la  preghiera  alla  Ma- 
donna. Cessato  poi  lo  scampanio,  che  si  propagava  mano 
mano  per  tutta  la  città,  gli  spettatori  si  rialzavano,  gli  attori 


ebbe  molta  pratica  con  si  fatta  gente,  scrisse  che  i  comici  erano  venali, 
ingrati,  collerici,  bizzarri,  ingannatori  ;  e  «  se  arrivano  —  aggiungeva  - 
a  rendersi  necessari  alla  loro  società  nella  professione,  non  v'  è  pretesa, 
non  v'è  ingiustizia,  non  v'  è  sopraffazione,  non  v'  è  tirannia,  che  non 
si  credano  lecitamente  in  possesso  di  poter  usare Intorno  all'  eser- 
citar l'arte  loro,  tutta  la  scola  e  l'educazione  che  hanno  è  il  saper 
leggere  e  scrivere.  Ne  ho  conosciuto  di  quelli  e  di  quelle  che  non  ave- 
vano nemmeno  questa  facoltà,  e  tuttavia  facevano  i  Comici  e  le  Co- 
miche. Si  facevano  leggere  la  parte  che  loro  era  consegnata  da  qualche 
amico,  0  da  qualche  congiunto,  tante  volte  quanto  bastavano  a  impri- 
mere di  quella  un  abbozzo  nella  loro  memoria....  L'audacia  è  il  princi- 
pale attributo  e  la  maggior  educazione  de'  nostri  Comici  e  delle  nostre 
Comiche,  e  il  solo  esercizio  ne  riduce  alcuni  ed  alcune  di  passabili  e 
presso  che  valenti  ».  Carlo  Gozzi.  Memorie  i  un  fi/i.  Venezia,  Palese, 
1797.  II  pag.   Il  e  segg. 

*)  C.  Goldoni.  Memorie.  IP,  pag.  o7. 
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ricomparivano,  e  la  commedia,  o  la  tragedia  che  fosse,  con- 
tinuava. A  una  scena  tale  si  trovò  presente  nel  luglio  del 
1739  Carlo  De  Brosses,  presidente  del  Parlamento  di  Bor- 
gogna, e  rimase  nel  tempo  stesso  sbalordito  e  impaurito,  non 
sapendo  darsi  ragione  di  tutto  quel   trambusto  ^). 

Egli  anzi  ci  dà  un  particolare  curioso.  C'era  sul  palco- 
scenico un'attrice,  la  quale  prima  del  rintocco  della  campana 
stava  a  terra  svenuta,  come  voleva  la  parte  sua  ;  appena  udì 
il  suono  della  campana,  si  rizzò  in  piedi  e  fuggi  via  rapida- 
mente. Poi,  cessato  il  segno  ókiWAn^ehcs,  tornò  fuori  tran- 
quilla, fece  una  ri\'erenza,  e  si  distese  a  terra  a  continuare 
il  suo  svenimento. 

Un  altra  curiosità  :  in  Arena  c'erano  in  mezzo  al  pub- 
blico, giù  in  platea  e  su  per  le  gradinate,  parecchi  frati  ;  e 
uno  di  questi  interrogato  dal  De  Brosses,  se  venissero  a 
teatro  anche  i  gesuiti,  gli  rispose  con  una  certa  indifferenza, 
che  i  gesuiti,  «  benché  fossero  più  farisei  degli  altri,  non  tra- 
lasciavano per  questo  di  venirci  qualche  volta  »  ^). 

♦ 

*)  Cu.  Dm  Bi{0SSI<;s.  Leltres  faìniliéres  écrites  d' Italie  cu  llSi)  et 
1140.  Paris,  Didier,  1868.  r,  pag.  126. 

-')  Contro  l'abitudine  che  nel  secolo  XVlil  avevano  i  religiosi  di 
andare  a  teatro,  non  che  contro  altri  cattivi  vezzi  propri  di  loro,  si 
scaglia  il  padre  Da  NIKI. li  Concina  \^De  spectaculis  theatralibus  ecc. 
pag.  XV°]  :  «  ipsae  personae  sacris  addictae.  Clerici  et  Presbyteri  et 
etiam  Claustralium  aliqui  non  solum  Theatra  publica  adire,  Comoediis 
interesse  sibi  minime  religioni  vertunt,  sed  illorum  ipsorum  non  pauci 
comoedos  agunt,  et  spectacula  in  propriis  Monasteriis  agunt.  »  E  con- 
tinua :  (pag.  XXI1°;.  «  Quandoquidem  non  modo  Catholici  plurimi 
praefata  agunt,  veruni  etiam  Theologi,  Clerici  reperiuntur  non  pauci, 
qui  eadem  probant,  contìrmant,  propugnant.  Damnant  utique  omnes 
fornicationem,  adulterium,  mollitiem  atque  vel  ipsos  impudicos  adspe- 
ctus,  nedum  venereas  delectationes.  At  theatra  adire,  comoedias  frequen- 
t.are,  marium  foeminarumque  con\'ersationes  t'avere,  choreas  ducere, 
ludis  \acare,  peregrinas  pomparum  formas  induere  et  cetcra  temporis 
nostri  oblectaiiu'iila,  ut  licita  perniiltunt  ».  Del  resto  sulla  corruzione 
dei  clero  nel  "700  v'è  quasi  una  letteratura.  Vedasi  soltanto:  V\  Ma- 
I.AMANM.  /.  e.  pag.  10(>  e  segg.  N.  Towmasku    /.  e,  pag.  282.  E.  Masi. 
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Fra  un  atto  e  l'altro  spesso  c'era  anche  il  ballo,  al  quale 
gli  spettatori  forse  tenevano  di  più  che  alla  commedia  stessa. 
Una  piccola  orchestra  che  stava  vicino  alla  ribalta  incomin- 
ciava r  aria,  e  il  palcoscenico  si  popolava  di  comparse  in 
mezzo  le  quali  piroettava  con  leggerezza  e  maestria  per  lo 
più  una  ballerina,  che  nel  generale  silenzio  attirava  su  di 
se  i  visi,  mascherati  o  no,  di  tutti  gli  spettatori,  riuscendo 
spesso  a  mandarli  in  visibilio  con  la  virtù  delle  gambe,  più 
che  i  comici  con  tutti  i  loro  versi  e  con   le  loro  smancerie. 

E  tutto  questo  spettacolo,  con  maraviglia  grande  degli 
stranieri,  non  costava  che  circa  cinquanta  centesimi  nei  primi 
posti,  di  guisa  che,  data  la  tenuità  del  prezzo,  le  gradinate, 
dove  si  spendeva  molto  meno,  si  affollavano  di  popolo;  e  ap- 
punto dal  gran  numero  degli  spettatori  i  conduttori  dei  co- 
mici guadagnavano  nel  nostro  anfiteatro  molto  più  che  in 
qualsiasi  altro  luogo  ^). 

Se  però  capitava  a  Verona  una  qualche  buona  compagnia, 
0  che  desse  almeno  qualche  affidamento,  chiedeva  all'  acca- 
demia Filarmonica  il  teatro,  e  questo  non  di  rado  veniva 
concesso,  come  appare  da  un  vecchio  registro  dell'  accademia 
stessa.  Era  però  limitato  il  numero  delle  recite,  e  l'accademia 
si  riservava  un  determinato  introito  sui  palchi  di  1,  li  e  III 
ordine,  senza  l'obbligo  di  spesa  alcuna  da  parte  sua  •). 

La  vita,  i  teìiipi,  _<^li  amici  di  Francesco  Albergati.  Bologna,  N.  Zani- 
chelli, pag.  78  e  segg.  C.  CantÙ.  L'Abate  Parini  e  la  Loììibardia  nel 
secolo  passato.  Torino,  1864,  pag.  166. 

')  C.  Goldoni.  /.  e.  IP  pag.  36. 

-)  Archivio  iMoraiido.  Matteria  et  altro  dell'  Accademia  Filar- 
monica. Ms.  dell'Archivio  Comunale  di  Verona,  pag.  38. v  «  Dall'Ac- 
cademia Filarmonica  fu  accordato  [30  agosto  1765J  il  suo  teatro  per 
quindici  recite  a  Francesco  Maiani,  Francesco  Gandin  e  Pietro  Rosa, 
comici  della  Rena,  gratis,  atteso  il  loro  onesto  procedere  e  senza  al- 
cuna spesa  dell' Accad.  Filami.  Ha  però  decretato  l'Accad.  che  tutti  li 
palchi  del  primo,  secondo  e  terzo  ordine  abbiano  a  dare  L.  6.4  per 
palco  da  essere  rascossi  dal  Fantino  Bidello  et  consegnati  al  co.  Lodo- 
vico Moscardi  ». 


Ma  le  recitazioni  dei  comici,  se  accontentavano  il  grosso 
pubblico,  che  nelle  esagerazioni  e  nelle  sguaiataggini  trovava 
buon  pascolo  alla  sua  rozzezza,  non  andavano  a  sangue  però 
a  tutti  quelli  che  del  teatro  aveano  un  concetto  migliore, 
particolarmente  poi  agli  scrittori  di  commedie  e  di  tragedie. 
Così  che  nel  '700  è  generale  il  lamento  di  costoro  contro  la 
ignoranza  e  la  inabilità  degli  attori,  sui  quali  perfino  getta- 
vano la  colpa  della  miseria  del  teatro  italiano.  L'Alfieri  per 
esempio  li  chiamava  tutti  «  iniquissimi  »,  e  diceva  che  la 
nostra  nazione  oltre  ad  aver  bisogno  di  autori,  mancava  non 
soltanto  di  attori  ben  educati,  ma  anche  di  spettatori  \'. 

Alessandro  Carli  e  Giovanni  Pindemonte  predicavano  la 
necessità  di  istituire  a  spese  pubbliche  una  scuola  di  recita- 
zione V  ;  e  Ippolito  Pindemonte  sosteneva  che  lo  stato  avrebbe 
dovuto  non  solo  stipendiare  gli  attori,  ma  trattarli  alla  pari 
dei  professori,  «  per  gli  effetti  più  forti  che  essi  avrebbero 
potuto  esercitar  dalla  scena,  più  che  i  professori  dalla  catte- 
dra ».  Come  il  solito,  si  esaltavano  i  comici  francesi  e  si  met- 
tevano a  modello  ;  sebbene  la  loro  cadenzata  monotonia  e  il 
loro  strafare,  cioè  Io  scalmanarsi  sulla  scena,  e  tante  altre 
pecche  non  li  sollevassero  di  molto  sugli  attori  nostri.  Pecche 
che  Ippolito  Pindemonte  riscontrò  nello  stesso  grande  e  cele- 
brato comico  il  Lekain,  e  nel  Van-hove,  che  si  vantava  di 
essere  uno  degli  artisti  più  perfetti  di  Europa.  Lo  stesso  Vol- 
taire che  di  drammatica  doveva  intendersi,  quando  si  compia- 
ceva di  recitare  nel  suo  teatro  a  Ferney  presso  Ginevra,  pareva 
addirittura  uno  spiritato  ''). 

'1  V.  Alfikui.  Opere.  Padova,  Bettoni,  1800.  [Parere  dell'Autore 
sull'arte  Comica  in  Italia].  VI1I°  pag.  265  e  segg. 

2;  Ai,K8SAM)RU  Cauli.  Tragedie.  Verona,  Mainardi,  1812.  Prefaz. 
Lettera  al  Sig.  ab.  Lovarini,  pag.  6,  6.  Giov.  Pindkmonte.  /.  e. 
pag.  :U1).  e.  Ri  VALDO  Carli.  Opere.  Milano,  1787.  XVli°  pag.  188 
189.  [Discorso  tenuto  a  Venezia  il  28  Ottobre  1744  :  Dell'indole  del 
teatro  /rai^iro], 

'•*j  JiM'OLiTO  PiNnK.MUNTi-;.  Anniuio.  Verona,  Mainardi,  1812.  [La 
recitazione  scenica  e  una  riforma  del  featro]  pag.  5  e  segg. 
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Per  reazione  adunque  all'incapacità  dei  pubblici  attori,  e 
per  gradito  assentimento  alla  moda  venuta  dalla  Francia,  ideile 
varie  città  d'  Italia  si  formavano  delle  riunioni  di  gentiluomini 
e  di  dame,  che  per  loro  divertimento,  e  spesso  anche  con 
vero  intento  di  arte,  si  dedicavano  a  studiare  e  a  rappresen- 
tare commedie  o  tragedie  in  accademie  o  in  privati  teatri, 
con  gran  soddisfazione  di  chi  recitava  e  di  chi  faceva  da 
spettatore. 

Era  questa  una  moda  bene  accetta  alla  società  elegante 
di  quel  tempo,  alla  quale,  «  fastosa  e  artificiale  come  era  nei 
costumi,  era  ben  naturale  che  andassero  a  genio  le  cerimonie, 
gli  abbigliamenti  e  gli  splendori  della  scena.  *;  E  in  queste 
allegre  adunanze  sfarfalleggiavano  insieme  dame  e  cicisbei, 
abatini  e  patrizi  imparruccati,  il  motto,  il  frizzo  prudentemente 
salace  e  la  contrizione  ispirata  magari  dalla  predica  sentita 
la  mattina  stessa,  il  peccato  e  la  penitenza  insomma,  senza 
trovarsi,  come  che  sia,  in  contrasto  fra  loro. 

Anche  a  Verona  pertanto  in  casa  dei  co.  Marioni  (ora 
casa  Noris)  sul  corso  Porta  di  Nuova,  si  radunava  una  scelta 
compagnia  di  filodrammatici,  della  quale  era  istruttore  esperto, 
passionato  ed  infaticabile  Alessandro  Carli,  e  dal  1774  al 
1778,  ornamento  insuperabile  per  valentia  e  bellezza.  Silvia 
Curtoni  Verza.  Il  co.  Marco  Marioni  aveva  fatto  costruire  ap- 
positamente in  casa  sua  a  Verona  un  bel  teatro,  e  un  altro 
nella  sua  villa  al  Chievo.  Anima  di  entrambi  era  il  Carli,  e 
intorno  a  lui,  fervide  cultrici  della  recitazione  drammatica,  Ca- 
milla Marioni  Strozzi,  Marianna  Malaspina,  Teresa  Pellegrini  ; 
e  fra  gli  uomini  Marco  Marioni,  Maurizio  Pellegrini,  Giovanni 
e  Ippolito  Pindemonte.  Nelle  parti  comiche  poi  era  valente  Ma- 
ria Corsini,  moglie  del   Marioni. 

È  da  notare  però  che,  mercè  l'opera  assidua  e  intelli- 
gente   del  Carli,  si  curava  con   somma  premura    che  la  reci- 

*)  I.  TaiNK.  Les  Orii^ìììes  de  la  France  conttììiporaìuc ,  t.  1° 
lib.  11°,  cap.  2,  pag.    200. 
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tazìone  riuscisse  più  che  fosse  possibile  perfetta,  e  con  lunghi 
esercizi  e  con  prove  e  discussioni  e  ragionamenti  —  scrive 
il  Carli  stesso  —  si  erano  formati  «  quelli  abili  sceneggiatori 
e  quelle  impareggiabili  attrici  che  hanno  rapito,  sarei  per  dire, 
lo  scettro  di  mano  a   Melpomene  »   V). 

In  questo  teatro  appunto  venne  a  recitare  anche  il  mar- 
chese Albergati  di  Bologna,  tipo  bizzarro  di  commediografo  e 
di  comico,  che,  per  grande  passione  al  teatro,  avea  trasfor- 
mata la  sua  villa  di  Zola  sul  bolognese  in  «  un  soggiorno  di 
fate,  in  un  albergo  di  piacere  »  come  scriveva  l'ab.  Zacchiroli, 
che  era  della  brigata.  Vi  era  naturalmente  un  teatro  pompo- 
samente arredato,  e  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  vi  accor- 
revano in  folla  a  sollazzarsi  i  gentiluomini  e  le  dame  della 
dotta  Bologna. 

In  Verona  l'Albergati  primeggiò  e  furoreggiò,  permette- 
temi la  parola,  recitando  alcune  tragedie  del  Carli,  del  Betti- 
nelli ed  altre  del  repertorio  francese   ^). 

Quella  peraltro  che  sovra  tutti  brillava  era  la  contessa 
Verza,  alla  quale  in  modo  speciale,  e  a  tutti  gli  altri  dilet- 
tanti in  generale,  furono  tributati  versi  ed  elogi  in  tutte  le 
salse. 

Riferirò,  solo  per  averne  un'  idea,  un  sonetto  —  che  non 
è  certo  una  perla  —  composto  da  un  ammiratore  ignoto  dopo 
le  rappresentazioni  del  Mitridate  di  Racine,  ódVAde/aide  e 
del  Bruto  di  Voltaire  : 


')  Aliìssanuuo  Carli.  /.  e,  paj;.  12.  -  A  proposito  della  famiglia 
Marion i  trovo  questo  cenno  nella  Storia  di  Verotia  dal  11 U4  al  1800. 
[Ms.  della  Bibl.  Coni,  di  Verona,  n.  9.]  di  Giovanni  De  Medici  : 
«  Questa  illustre  famiglia  e  di  assai  buone  fortune  si  rovinò  col  matri- 
monio d'una  Corsini,  per  cui  grandeggiò  superiormente  al  di  là  del- 
l'entrata :  e  nel  cadere  del  suo  lustro  non  ebbe  né  la  compassione  dei 
cittadini  giustamente  negata,  né  conforto  dagli  emigrati,  che  dopo  aver- 
sela ben  goduta,  l'abbandonarono  fuggendo,  senza  più  ricordarsela  ». 
'*';  E.  Masi.  /.  e.  pag.  177.  A.  Carli.  /.  r.  pag.  2. 


—  21  — 

O  rari  ^enj  clic  il   rc^ai  coslumL- 

Greco,  Gallo  e  Romano  a  noi   mostraste, 

La  cui  fama  volar  non  tia  che  baste 

Dove  l'Erculeo  mar  fnmge  le  spume, 
Voi,  se  dite  d'amor,  d'Amor  le  piume 

Dispiega  tra  bellezze  ardenti  e   caste  ; 

Se  d'ira  e  di  valor,   fra  i  brandi  e  l'aste 

Brillan  gli  occhi  guerrier  di  doppio  lume. 
Il  furore,  l'ardir,  la  bianca  fede 

11  vigile  consiglio,  la  fortezza 

E  come  in  terso  specchio  il  cor  si   vede. 
Alma  gentile,  alle  tempeste  avvezza 

Conosce  il  tmto  e  misera  pur  crede, 

E  piange  di  pietade  e  di  dolcezza  *  i. 

Il  Carli  poi  era  come  un  vigile  custode  di  Silvia,  tanto 
che,  acciò  non  si  guastasse  in  lei  1'  abilità  scenica,  lasciò  spa- 
simare inutilmente  Ippolito  Pindemonte,  un  perfetto  ballerino, 
che  inserendo  negli  intermezzi  il  ballo  di  Pigmalione,  e  lui 
essendo  il  Pigmalione,  sospirava  di  avere  la  Verza  nella  parte 
di  Galatea. 

Noto  così  di  passaggio  che  l'abilità  di  Ippolito  nel  danzare 
era  tale,  che  a  Vienna,  nel  1790,  in  un  ballo  datosi  al  pa- 
lazzo dell'ambasciatore  di  Napoli,  fu  dichiarato  il  più  bravo  bal- 
lerino; e  quando  ai  bagni  di  Bath  in  Inghilterra  egli  danzava, 
per  andare  ad  ammirarlo  si  cessava  dal  giocare  e  dal  conver- 
sare. Balla  r  italiano  —  si  diceva  —  e  tutti  si  affollavano  ad 
applaudirlo.  Non  per  nulla  adunque  si  era  guadagnato  il  no- 
mignolo di  vionsieur  Pie   '). 

La  Verza  si  era  acquistata  a  Verona  tale  celebrità  come 
attrice,  che  dopo  la  recita  della  Berenice  di  Racine,  tutti  la 
chiamavano    col    nome    di    regina    per   la   parte  che  vi  avea 


^)  Per  le  impareggiabili  recite  \  delle  tragedie  \  eseguite  \  dalle 
dame  e  cavalieri  \  di  Verona  \  in  casa  de'  nob.  sig.  co.  Jì/arioni  i  nel 
diceinbre  dell'anno  \  MDCCLXXIV  \  Sonetti  \  Venina,   Moroni  1774. 

2)  C.  Cantù.  L'Abate  Parini.  acc.  pag.  03,  n.  -  Ix  Montanaki. 
l^ita  di  /.   Pindemonte.  Venezia,   Lampato,   1834,   pag.    10. 
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sostenuto.  Perfino  i  pagL^i,  gli  staffieri,  i  camerieri,  quando 
usciva  od  entrava  in  qualche  palazzo,  dicevano  :  Ecco  Bere- 
nice; ecco  la  regina;  fuori  le  torce;  avanti  la  carrozza  della 
regina  \k 

Una  di  queste  frasi  peraltro  eccitò  una  volta  la  suscetti- 
bilità invidiosa  di  un  cavaliere  veronese  che  avea  recitato 
con  lei  nella  medesima  tragedia,  facendo  la  parte  di  re  di 
Comagena.  Ora  avvenne  che  parecchie  sere  dopo  la  recita, 
fra  il  cocchiere  e  gli  staffieri  della  Verza  e  quelli  del  genti- 
luomo (che  non  ci  è  dato  saper  chi  fosse  per  la  premurosa 
discretezza  di  quelli  che  raccontarono  il  fatto)  scoppiò  una 
gra\'e  contesa,  e  i  servi  del  gentiluomo  ne  uscirono  con  la 
peggio.  Ma  la  cosa  non  finì  lì.  Due  o  tre  sere  dopo,  mentre 
la  carrozza  della  Verza  stava  dinanzi  alla  casa  Marchenti, 
due  uomini  mascherati,  per  ordine,  s'intende,  del  gentiluomo, 
si  accostarono  rapidamente  alla  carrozza  e  pugnalarono  i  ca- 
valli, i  quali  si  dettero  alla  fuga,  perdendo  sangue,  fin  tanto 
che  stramazzarono   morti  dinanzi  al   palazzo  della   contessa. 

Naturalmente  la  cosa  fece  chiasso  ;  se  ne  interessarono 
i  magistrati,  ma  poi  tutto  fu  messo  in  tacere,  il  gentiluomo, 
così  in  forma  privata,  fu  obbligato  a  pagare  i  cavalli,  devol- 
vendo il  prezzo  a  beneficio  di  un  pio  istituto,  poi  a  chiedere 
personalmente  perdono  alla  contessa;  la  quale,  da  parte  sua, 
lo  concesse  con  una  gentilezza  generosa  e  con  un  silenzio 
garbatissimo  sulT  increscioso  accidente  ^). 

Per  iscrivere  di  certe  donne  —  di  quelle  d'allora,  si  ca- 
pisce bene,  —  disse  il  Diderot  «  che  bisogna  intinger  la 
peniìa  nell'arcobaleno  e  sabbiare  con  polvere  di  farfalla  ».  lo 
credo  che  questa  sentenza  potrebbe  benissimo  applicarsi  anche 
alla  Verza,  graziosa  e  brillante  sempre,  e  sulla  scena  e  nel  suo 

•)  H.  Montanari,  n/a  di  Si/via  Curtoiii  l'crza.  Verona,  Ra- 
man/ini,  18')1  pag.  39. 

■-'i  I^.  MoNTANAiu.  l'ita  di  S.  C.  Verza  ecc.  pag.  41.  -  Questo 
ain'ddolo  è  narrato  anche  da  Benedetto  di>l  Rene.  Vedi  (t,  TUadi-KtO. 
/.  e.  pag.   198. 
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celebre  salotto,  in  cui  tubarono  e  sospirarono  tanti  giovani... 
e  anche  tanti   vecchi. 

Come  ho  detto  le  rappresentazioni  in  Arena  cessavano 
nell'autunno,  e  allora  i  comici  girovagavano  qua  e  là,  trasci- 
nandosi dietro  i  loro  capitali  —  come  dicevano  —  cioè,  tutto 
r  insieme  degli  attrezzi  e  dei  vestiari,  le  armi,  i  sedili,  i  sofà, 
i  tavolini,  compresi  i  cani,  i  gatti,  i  papagalli,  le  scimmie 
(innocenti  distrazioni  degli  attori  durante  il  viaggio  e  nei  luo- 
ghi dove  si  piazzavano],  in  cerca  sempre  di  un  teatro  dove 
allogarsi,  che  se  non  era  in  una  città,  poteva  essere  anche 
nella  villa  di  qualche  signore,  o  in  un  borgo  qualsiasi,  tanto 
da  non  essere  costretti  all'ozio  forzato  e  alle  relative  tristi 
conseguenze,  dopo  i  buoni  affari  fatti  a  Verona.  Una  guit- 
teria perpetua  insomma. 

In  questa  stagione  la  società  elegante  della  nostra  città  si 
spargeva  nelle  ville  a  far  cavalcate,  feste  campestri,  caccie, 
0  si  riuniva  in  allegri  ritrovi  ;  e  quella  parte  di  essa  che  rima- 
neva in  Verona,  verso  sera  usciva  a  scarrozzare  per  la  Brà 
e  lungo  il  coiso  di  Porta  Nuova;  peraltro  non  appena  si  faceva 
oscuro,  0  ritornava  subito  a  casa,  o  entrava  nelle  chiese  a 
recitare  le  preghiere  della  sera.  Sulla  Brà  si  accostavano  alle 
carrozze  e  si  intrattenevano  colle  dame  i  cavalieri  dai  calzon- 
cini corti  sopra  le  calze  bianche  di  seta,  dal  cappellino  a  tri- 
corno, dal  parrucclìino  incipriato,  fino  a  che,  scesa  la  notte 
sulla  città  male  o  punto  illuminata,  tornava  col  buio  il  si- 
lenzio M.  All'avvicinarsi  poi  dell'  inverno  si  dava  principio 
alle  conversazioni,  alle  accademie,  ai  festini,  ai  giochi,  e  al- 
l' opera  in  teatro. 

Allora  si  apriva  il  Filarmonico. 

E  noi  prima  di  entrare  fermiamoci  un  po'  ad  osservare 
la  gente  che  arriva.  Sono  cocchi,  preceduti  dagli  immancabili 
lacchè,  muniti  di  torce,  che  portano  dame  e  gentiluomini  che 

^;  W.  GOKTliM.  I  iaoirio  in  Italia.  Trad.  di  A.  Corsila.  Milano, 
Manini,  ^.  d.  pag.  45. 
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all'opera  non  devono  mancare  per  varie  ragioni  :  o  perchè  c'è 
la  prima  ballerina  che  ha  delle  alte  protezioni;  o  perchè  la 
prima  donna  o  il  tenore  sono  preceduti  dalla  fama  di  «  artisti 
da  cartello  »  ;  o  perchè  ci  sono  dei  partiti  decisi  prò  e  contro 
alla  prima  donna,  al  primo  musico,  o  alla  prima  ballerina  ; 
tutto  insomma,  fuorché  un  certo  interesse  per  la  musica  e 
per  l'arte.  Sono  patrizi  scortati  da  servi  ;  donne  della  ricca 
borghesia  che  devono  adattarsi  alla  platea,  ma  abbigliate 
anch'esse  da  gentildonne,  e  gareggianti  nell'opulenza  e  anche 
in  certe  scollacciature  con  le  dame  dell'aristocrazia. 

Neil'  interno  intanto,  dopo  un  baccano  indiavolato  di  urla, 
fischi  e  romori  d'ogni  sorta,  perchè  si  dia  principio  allo  spet- 
tacolo, comincia  la  sinfonia.  Entriamo. 

11  sipario  non  è  ancora  alzato,  ma  da  non  pochi  fori  e 
non  tanto  piccoli  del  telone,  occhieggiano,  o  mettono  fuori 
decisamente  la  testa,  gli  artisti,  ai  quali  tocca  entrar  subito  in 
scena.  Di  questi  fori  il  Kotzebue  ebbe  la  pazienza  di  con- 
tarne  15   al  Filarmonico^). 

Ecco  il  sipario  è  alzato,  ma  né  dalle  vesti,  né  dalle  scene 
si  può  capire  in  qual  luogo  si  sia,  0  in  che  tempo.  E  chi  ci 
pensa  ?  Quello  che  importa  è  che  vi  sia  lo  spettacoloso,  il 
grandioso,  il  maraviglioso  ;  addobbi  e  vestiari  luccicanti  di 
orpello,  cavalli  0  navigli  sulla  scena,  il  mare,  i  monti  i  giar- 
dini incantati,  tutto  quello  insomma  che  può  appagare  la 
fantasia    esaltata. 

Terminata  la  sÌ7ifo7iia,  comincia  il  recitativo  vocale,  che 
nessuno  si  dà  briga  di  ascoltare,  perchè  ciò  che  importa  ed 
interessa,  e  dove    si    rivela    l'abilità    dell'artista    è    Varia.   E 

')  A.  KoT/MHUE.  Souvenirs  d'Italie.  Trad.  dal  tedesco.  Paris,  Chai- 
^nieau,  1806.  t.  IV°  pag.  338.  il  teatro  Filarmonico  fu  inaugurato  nel 
1732.  La  prima  rappresentazione  ebbe  luogo  il  6  gennaio,  ed  una  delle 
prime  opere  fu  la  Fida  l^infa  di  Scipione  Matfei.  Si  \'eda  a  questo 
proposito  l'interessante  aneddoto  pubblicato  da  G.  Bia1)1<:go,  {Per  .Sci- 
piove  Alaffei.  Verona,  Franchini,  1904.)  nel  quale  si  espongono  le  non 
piccole  noie  che  ebbe  il  Malfei  stesso,  tatti)si   «  impresario  teatrale  >^. 
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questa  sola  si  attende.  Il  recitativo  vocale  termina  con  una 
botta  monotona,  segnata  da  una  forte  arcata  di  violoncello  o 
di  contrabasso.  Finalmente  si  principia  il  recitativo  istrumeU' 
tale,  che  attira  un  po'  l'attenzione  de^li  spettatori.  Finito  que- 
sto l'orchestra,  inizia  il  ritornello  che  precorre  Varia,  e  in- 
tanto che  si  ripete  lo  stesso  motivo,  il  cantante,  il  primo  mu- 
sico, gira  su  e  giù  per  la  scena,  s'incrocia  con  la  prima  donna, 
guarda  il  pubblico,  si  volta  e  si  rivolta  tutto  luccicante  di  lustrini, 
intanto  il  ritornello  cessa,  e  allora,  la  mano  sul  petto  e  il  volto  al 
cielo,  canta  V  aria  tanto  aspettata.  Il  pubblico  ora  sta  attento. 
Cessato  il  canto,  se  V aria  è  piaciuta,  scoppiano  fragorosi  ap- 
plausi in  mezzo  a  un  frastuono,  a  un  baccano  furioso  di  urli,  di 
scanni  percossi,  di  sbattimento  di  piedi,  di  grida  in  tutti  i 
toni  ;  se  non  è  piaciuta,  fischi  da  bucare  il  soffitto,  quando 
non  sono  fischi  ed  applausi  insieme.  Il  cantante  esce,  e  se 
ha  fatto  furore,  si  inchina  più  e  più  volte,  superbo  del  suo 
trionfo. 

Così  della  prima  donna.  Poi  tornano  di  nuovo  i  lunghi 
recitativi  vocali,  poi  le  ariette,  poi  Varia  ancora  e  i  recitativi 
istrumentali,  con  relativi  cambiamenti  di  scene,  una  più  stra- 
biliante dell'altra. 

Il  pubblico,  naturalmente,  ritorna  alle  sue  conversazioni, 
fintanto  che  qualche  scena  istmmeniata,  o  qualche  altra  aria 
del  primo  musico  o  della  prima  donna,  non  lo  attragga  di 
nuovo.   Allora  nuovi  applausi  o  nuovi  fischi. 

Talvolta  però  la  musica  era  realmente  bella  ;  ma  che  in- 
teresse di  arte  poteva  mai  destare,  essendo  accoppiata  a  delle 
cose  insulse  e  a  frasi  fritte  e  rifritte  in  tutte  le  salse  ?  Ba- 
stava pertanto  che  nell'opera  ci  fossero  due  o  tre  scene  bene 
istruvieiitate,  due  o  tre  arie  ben  fatte  e  ben  cantate,  insomma 
cinque  o  sei  pezzi  di  musica  che  piacessero,  perchè  tutti 
esaltassero  l'opera,  e  dicessero  nel  gergo  d'allora  :  Vopera  è 
alle  stelle  :  l'  opera  fa  furore  ;  l'opera  fa  fanatismo.  Se  non 
erano  piaciuti,  allora  la  sentenza  irrefragabile  :  Vopera  è  a 
terra. 
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Né  era  raro  il  caso  che  in  un'opera,  se  il  secondo  atto 
piaceva  più  del  primo,  o  il  terzo  più  del  secondo,  a  ''ichiesta 
del  pubblico,  si  sconvolgesse  totalmente  la  rappresentazione, 
mettendo,  per  esempio,  il  secondo  atto  avanti  al  primo,  o  il 
terzo  prima  del  secondo.  C'erano  due  opere  in  una  stessa 
stagione  ?  Indifferentemente  si  dava  un  atto  della  prima  e 
due  della  seconda,  o  viceversa  S'. 

Questo  un  breve  cenno  sull'opera.  E  il  pubblico  ?  11  pub- 
blico è  venuto  a  teatro  per  sollazzarsi,  e  non  per  darsi  la  pena 
di  stare  attento  alla  musica  e  all'  azione,  e  perciò  si  prende 
tutte  quelle  libertà  che  crede.  Nei  palchetti  si  ciancia,  si 
ride,  si  gioca  alle  carte,  si  mangia,  si  fa  all'amore  ;  i  cicisbei 
svolazzano  intorno  aile  dame,  affaccendandosi  sui  pettegolezzi 
della  giornata,  o  secondando  i  capricciosi  desideri  delle  si- 
gnore dalla  bianca  parrucca  e  dai  nei  sul  volto  impiastricciato. 

in  platea  si  fa  un  baccano  più  grande.  Gli  spettatori 
discorrono  fra  loro  come  in  istrada,  criticano  ad  alta  voce 
le  scene  o  i  personaggi  ;  e  con  accenni  salaci  salutano  la 
prima  donna  o  la  prima  ballerina,  le  quali  non  possono  certo 
diventare  più  rosse  di  quel  che  sono. 

A  proposito  poi  del  mangiare  a  teatro,  va  ricordato  che 
i  palchetti  del  Filarmonico,  cosa  non  tanto  comune  nei  teatri 
del  '700,  avevano  anche  i  rispettivi  camerini,  dove  i  signori 
proprietari  e  compagnia  potevano  ritirarsi  a  fare  il  comodo 
loro  -J  ;  ma  questo  sarebbe  stato  un  abbandonare  la  parte 
più  bella  dello  spettacolo. 

Un  certo  Francesco  Trecio,  notaio,  racconta  a  questo  pro- 
posito che  il  marchese  Scipione  Maffei,  da  giovane,  avea 
data  una  cena  in  palchetto,  e  avea  fatto  stare  tutto  l'oc- 
corrente sopra  uno  speciale  arnese  di  sua  invenzione,  che  ser- 
vi\'a  da  tavola,  e  che  non  era  più  largo  di  un  palmo  e  mezzo 
di  diametro,   «  Questa  macchinetta    —  riporto    le  parole  del 

')  Giov.  PiNDEMONTi-;.  /.  r.  p-Ag.  338. 

2|  /.a  Vft()}i(^  lllìishata  rìdotfa  in  coìnpcndio.  VtMona,  Moroni. 
ITTI .   p;i^.  G*i. 
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notaio  —  fu  molto  applaudita  e,  richiesta  JalTHcc.  Gap.  Gio- 
vanni  (jrimani,  fu  portata  a   Venezia  *,'. 

Anche  i  cantori  non  aveano  tanti  ri^juardi.  F^oco  rispet- 
tosi verso  un  pubblico  così  disattento,  se  uomini  e  in  fun- 
zioni di  re,  battevano  il  tempo  con  lo  scettro,  o  fiutavano 
tabacco,  o  insultavano  quella  povera  vittima  del  suggeritore, 
e  si  slacciavano  per  essere  più  liberi  nei  trilli  e  nei  gor- 
gheggi deW'arta  ^).  Le  donne  per  non  esser  da  meno,  batte- 
vano essere  pure  il  tempo  col  ventaglio,  si  slacciavano  anche 
le  vesti,  fino  ad  uscire  magari  mezzo  svestite.  Le  ballerine 
poi....  Ma  qui  capisco  che  il  terreno  è  un  po'  sdrucciolevole, 
e  per  non  cadere,  tiro  innanzi. 

Nulla  impediva  a  cotesti  signori  di  parlare  e  di  ridere 
fra  loro  sulla  scena  e  di  scherzare  con  gli  spettatori  dei  pal- 
chetti più  vicini. 

Le  comparse  nei  loro  costumi  molto  stravaganti,  bufon- 
chiavano allegramente  tra  loro  ;  non  di  rado  attraversavano 
il  palcoscenico  operai  coi  loro  arnesi,  per  il  macchinario  e 
per  le  scene;  o  l'accenditore,  o  qualche  mammaccia  (quella 
che  il  Boutet  ribatezzò  così  felicemente  col  nome  di  viadró) 
in  cuffia  e  tabarrino  ;  o  qualche  innamorato  o  protettore,  che 
la  passione  spingeva  a  seguire  la  sua  fiamm.a  fino  presso  la 
ribalta,  illuminata  a  candele  e  a  lumi  rinforzati  da  riflettori. 

Gantatrici  e  cantanti  —  moltissimi  dei  quali  non  aveano 
né  pure  il  diritto  di  chiamarsi  interamente  uomini  —  si  da- 
vano il  pomposo  titolo  di  virtuosi.  Erano  pieni  di  boria  e  di 
pretese,  e  vantavano  tutti  straordinari  trionfi,  specialmente 
all'estero,  in  Francia,  in  highilterra,  in  Spagna,  in  Russia, 
dove  realmente  parecchi  accumulavano  grandi  ricchezze.  E 
la  loro  arrogante  caparbietà,  le    loro    bizze,  i  loro   puntigli,  e 

^  )  Fr.  TreCIO.  Relazione  del  passaggio  per  Verona  del  Serenis- 
simo Principe  Elettorale  di  Bai'iera.   Verona,   Merlo,    171G,   paj;,   16. 

'-)  M,  De  La  LandI'I.  Voyagc  eii  Italie.  Paris,  Desainte,  1786, 
V.  iX^  pag.  207.  N.  Tommaseo.  /.  e.  pag.  273.  (L  (TrEU/oM.  // 
teatro  italiano  nel  secolo  XVIII.  Milano,  Treves,  1876,    pag.  71. 
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la  loro  crassa  ignoranza,  porsero  il  destro  a  non  poche  satire. 
Basterebbe  ricordare  la  commedia  del  Goldoni  —  L'impresa- 
rio delle  Smirne  {1761),  l'Opera  seria  di  Ranieri  de'  Calsa- 
bigi,  (1774)  e  le  fortunatissime  farse  di  Antonio  Sografi,  Le 
coìivenienze  e  le  scoìivenienze  teatrali  (1795-9Ó),  non  che  una 
canzonetta  di  Alessandro  Carli,  intitolata  /  Mttsici,  per  com- 
prendere in  che  concetto  erano   tenuti. 

Un  impresario  doveva  impazzire  prima  di  accontentare 
tutte  quelle  teste  balzane  e  puntigliose.  Qualcuno  pretendeva 
che  fossero  cambiate  le  arie  e  conformate  al  suo  gusto  ;  qual- 
che altro  mutate  le  parole. 

11  primo  musico  voleva  andar  vestito  sulla  scena  come 
gli  piaceva,  a  cavallo,  0  a  piedi,  libero,  0  incatenato  ;  la 
prima  donna  s'impuntigliava  a  voler  cantare  prima  0  dopo 
di  un  altro  attore  col  quale  avesse  un  po'  d'invidia  0  di  ge- 
losia ;  ora  voleva  cantare  Varia  di  abilità,  ora  Varia  di  forza 
0  di  portamenlo . 

E  il  maestro  di  musica,  quando  non  era  una  grande  au- 
torità, e  il  librettista,  che  per  lo  più,  se  non  si  trattava  di 
Metastasio,  era  un  disgraziato  qualsiasi,  doveano  rassegnarsi 
ai  capricci  dei  cantanti.  Questi,  poi  accampavano  certe  loro 
co7ivenie7ize  (vale  a  dire,  dei  «  presunti  diritti  »  che  ciascuno 
pretendeva  di  sostenere  rigorosamente  in  teatro)  e  pur  di 
non  rinunciare  ad  esse,  poco  loro  importava  di  riuscire  anche 
ridicoli,  come,  per  esempio,  quel  musico,  che,  rappresentando 
la  parte  di  un  antico  re  di  Oriente,  voleva  comparire  in  scena 
accompagnato  da  uno  stuolo  di   guardie  armate  di  archibugi. 

Le  loro  pretese  poi  non  erano  piccole.  Oltre  l'alloggio 
volevano  carrozze,  libri,  maestri  e  vestiarj  a  loro  gusto.  Spesso 
da  un  pi  imo  musico  evirato  dipendeva  la  scelta  della  prima 
donna,  del  tenore  ;  e  guai  all'impresario  che  mettesse  delle 
difficoltà  ! 

E  questi  erano  i  così  detti  virtuosi,  contro  i  quali  avea 
tutta  ragione  di   scagliarsi   un   poeta  del   tempo   scrivendo  : 
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Se  virtuoso  è  adesso  ojjnun  che  cinti. 
Soli  \irtuosi  i  corvi  e  le  cornici, 
Virtuosi  saran  quei  che  di  ma^jjio 
Cantanjnf  versi  d'amor  in  ior  lin^ua^^io  ' 

Che  certuiìi  ^uada^^nassero  molto  anche  a  Verona  ve- 
dremo fra  breve.  Adesso  devo  ricordare  un  fatto  doloroso 
avvenuto  il  21  gennaio  1749,  alle  una  dopo  mezzanotte,  cioè 
l'incendio  del  Filarmonico,  scoppiato  poco  dopo  che  il  teatro 
s'era  sfollato.  «  \n  men  di  due  ore  —  scrive  un  cronista  — 
si  è  consumato  tutto  dal  fuoco;  e  questo  è  stato  im  castigo 
di  Dio  •). 

11  fuoco  era  cominciato  in  un  palco  di  HI"  ordine  per  la 
sbadataggine  di  uno  staffiere  del  march.  Giov.  Battista  Spol- 
rini  del  Giardino,  «  che  lassò  una  forza  accesa  in  un  angolo 
del    palchetto  »  ■^). 

Fu  una  disgrazia  grave  per  l'accademia  Filarmonica,  la 
quale  però  negli  anni  seguenti  decise  di  rifabbricarlo,  fis- 
sando ai  possessori  dei  palchetti  un  onere  da  pagarsi  in 
quattro  periodi,  e  la  ricostruzione  fu  affidata  all'ing.   Paglia. 

Così  nel  1754  il  teatro  venne  ancora  addibito  per  un'o- 
pera che  ebbe  esito  poco  felice,  e  nell'agosto  del  1755  fu 
concesso  per  15  recite  alla  compagnia  comica  di  Francesco 
Maiani  e  Pietro  Rosa,  come  abbiamo  precedentemente  veduto. 

Nel  1765  troviamo  invece  memoria  di  uno  spettacolo  superbo. 
Si  rappresentava  P Antigone;  versi  del  Metastasio  e  musica 
di  Giuseppe  Sarti  da  Faenza.  Era  stata  scritturata  una  celebre 
cantatrice,  la  Auguiari  di  Ferrara,  conosciuta  più  comunemente 
ai  suoi  tempi  col  soprannome  di  Fìastardina.  11  tenore  era  il 

V)  G.  C.  P4SSi<:koni.  //  Cicerone,  p.   \^  e.   WY\  53. 

2)  Archivio  Storico  Veronese.  Notiziario  cro/iolooico.  XVII 1°,  p.  26. 

•^j  Arcliivio  Morando.  JMatteria  et  altro...  (e.  s.)  paj^.  37\'.  «  Negli 
anni  seguenti  per  decreto  della  Accademia  Filarmonica,  fu  riedificato  il 
Teatro  e  palchetti,  e  sono  concarattate  imposte  agli  Proprietari  e  pos- 
sessori primi  de'  Palchetti  in  4  tempi  pagati  in  mano  del  co.  Otta\'io 
Pellegrini,  Cassiere  eletto.   L'ingegnere  fu  il   Paglia....  ». 
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Manzoli,  ritenuto  allora  in  Italia  come  un  artista  «  da  car- 
tello ».  Uiìa  ballerina  famosa,  chiamata  la  Mantovanina,  che 
avea  fatto  girare  il  capo  a  non  poche  teste  con  parrucca  e 
senza,  compiva  la  parte  più   attraente  dello  spettacolo. 

La  Bastardma  per  15  rappresentazioni  aveva  il  compenso 
di  35O  zecchini.  Si  noti  che  allora  lo  zecchino  corrispondeva 
su  per  giù  a  21  delle  lire  nostre.  Lo  stesso  percepiva  il  Man- 
zoli ;  e  lo  spettacolo  intero  —  per  la  sua  messa  in  scena  — 
costava  all'impresario  40.000  lire  *). 

Quando  e'  erano  di  tali  opere  al  Filarmonico,  accorreva 
molta  gente  ancne  dalle  città  vicine,  e  a  Verona  si  faceva  grande 
ricerca  di  case  e  di  stanze,  poiché  i  pochi  alberghi,  escluso 
quello  delle  Due  Torri,  troppo  costoso  e  da  principi  (in  esso 
aveano  alloggiato  Goethe,  l'imperatore  Giuseppe  IP  e  il  re 
di  Napoli,  per  non  dire  di  altri)  mal  potevano  rispondere  ai 
bisogni  del  pubblico.  Per  tutto  il  '700  infatti  troviamo  noti- 
zia di  soli  tre  alberghi,  dopo  quello  delle  Due  Torri,  che  fos- 
sero passabilmente  decenti  :  quello  della  Regina  d'Ungheria, 
quello  della  Gran  Czara,  e  quello  dello  Scudo  di  Francia  ■^). 

Ma  un  entusiasmo  straordinario  suscitò  nei  veronesi  il 
famosissimo  Gaspare  Pacchiarotti,  quando,  reduce  dall'Inghil- 
terra, dove  avea  accumulati  allori  e  ricchezze,  nell'ottobre 
del  1785,  venne  a  cantare  al  Filarmonico  nell'opera  l'Aria- 
òerse.  Case  e  palchi  si  cercavano  dai  forestieri  con  indicibile 
premura,  e  si  pagavano  profumatamente,  tanto  che  alcuni 
palchetti  —  come  si  legge  nelle  memorie  di  Girolamo  Ca- 
vazzocca    —  furono  pagati  fino  a   50  zecchini  -^  . 

Che  poi  il  Pacchiarotti  (il  quale  avea  assunto  l'mipresa  dell'o- 
pera insieme  con  il  proprietario  dell'Albergo  delle  Due  Torri)  me- 
ritasse tanto  entusiasmo,  e   che  la  sua   abilità    di    cantante  e 

'j  M.    l))-:   La   Landi-;.    Vova»e  cu  Italie,   ecc.  t.   1X°,  pag.   12L 
2)  ().    Li'iHUl.M.  Sloria  di   Verona  dal   jjc^o  al  1822.   Verona,   No- 

ris,   187;-i,  pa^^   LX. 

•M  Memo  rie  di  (ìito/auio  Cai'azzorea.   in   Archiv.  Stor.  Veron.  Vl° 

paK.  252. 
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di attore  fosse  realmente  grande,  oltre  alle  lodi  che   tutti  fe- 
cero di  lui,  lo  prova  questo  fatto,  che,  se  è  vero,  credo  unico 
negli  annali  del  teatro  di  musica. 

Nell'opera  stessa  de  l'Artascrse,  in  un  teatro  di  Forlì,  fa- 
cendo egli  la  parte  di  Arbace,  avea  saputo  colla  bellezza 
della  voce  e  colla  viva  e  naturale  espressione  degli  affetti  rap- 
presentare così  bene  la  scena  del  giudizio,  in  cui  un  figlio  che 
può  sfuggire  alla  morte,  vi  rinuncia  per  salvare  suo  padre,  e, 
cieco,  crede  ancora  all'innocenza  dell'amante,  che  non  solo  il 
pubblico  rimase  affascinato,  ma  anche  tutti  i  suonatori  dell'orche- 
stra, lasciato  l'accompagnamento,  stettero  rapiti  ad  ammirarlo. 

Accortosi  di  ciò  nel  generale  silenzio  il  solo  Pacchiarotti, 
con  isdegno  si  volse  al  direttore  e  gli  disse  :  Cosa  fate  ? 

Piango,  signore,  rispose  commosso  il  povero   maestro  ^). 

Nessuna  maraviglia,  dunque,  che  Verona  fosse  in  grande 
attesa  dell'opera  che  si  dava  al  Filarmonico  —  malgrado  le 
malinconie  del  citato  cronista,  il  quale  scriveva  «  che  nulla  si 
era  tralasciato  per  destar  fanatismo  appresso  tutti  gli  oziosi 
delle  città  vicine  ed  anco  di  alcune  in   qualche  distanza  ». 

Con  gli  applausi  piovvero  sul  grande  artista  regali  di  gemme 
e  di  oro  da  parte  specialmente  delle  signore,  che  andavano  a 
gara    nel   celebrare  la  valentia  e  la  sublimità  del  suo   canto. 

^)  TiPALDO.  Biografia  degli  Ital.  illustri.  IX,  pag.  191.  Del  Pac- 
chiarotti così  scrisse  Stefano  Arteaga,  il  severo  censore  teatrale  del 
secolo  XV III  {Le  rivoluzioni  del  Teatro  Musicate  Italiano.  Venezia, 
Palese  1785,  III  pag.  90).  «  Tra  gli  altri  molto  si  parla  di  Marchesi  e 
di  Pacchiarotti,  i  quali  con  istile  e  gusto  diverso  tengono  divisi  ancora 
i  giudizi  del  pubblico.  Non  è  di  mia  competenza  il  decidere,  ma  se  le 
descrizioni  fattemi  della  lor  maniera  di  cantare,  non  sono  state  alterate, 
se  le  idee  universali  del  Bello  non  mi  tradiscono,  se  l'amore  del  sem- 
plice, dell'appassionato,  del  vero  non  m'hanno  incallito  l'orecchio  contro 
le  seduzioni  di  uno  stile  pieno  di  artifizio  e  di  sorpresa,  Pacchiarotti, 
ho  patetico  Pacchiarotti  !  quantunque  il  tuo  rivale  ti  superi  in  molte 
qualità  brillanti,  tu  saresti  il  solo  genio  vivente  cui  cingerei  le  chiome 
del  vivace  alloro,  onde  la  Grecia  coronava  le  statue  di  Arione  e  di 
Tamiri  ». 

3  — 
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Se  non  che  era  cosa  tutt'altro  che  ordinaria  per  Verona,  che 
vi  venissero  a  cantare  dei  grandi   artisti  come  il   Pacchiarotti. 

Al  Filarmonico  gli  attori  «  da  cartello  »  venivano  talvolta 
nella  stagione  morta  —  come  si  diceva  allora  —  per  gli 
altri  grandi  teatri. 

Ma  ormai  il  secolo  volgeva  alla  fine  ;  V  orizzonte  giù  giù 
verso  l'occidente  appariva  minaccioso  ;  nessuno  però  mostrava 
ancora  di  accorgersene.  Nel  1785  Verona  apostolicamente 
benedetta  in  maggio  da  Pio  VI  in  persona,  onorata  in  giu- 
gno dalla  visita  dell'  imperatore  Giuseppe  II,  allietata  in  ot- 
tobre dal  canto  di  Pacchiarotti,  non  sospettava  certo  che 
dovessero  essere  vicini  per  lei  i  giorni  del  dolore.  Dal  lan- 
guore indolente  in  cui  s'era  sdraiata,  la  repubblica  veneta 
si  riscosse  soltanto  al  rimbombo  della    rivoluzione. 

Eppure  Verona  seppe  mostrare  ancora  un  potente  lampo- 
di  vigoria,  che  compensò  in  parte  la  miserabile  e  vergognosa 
fine  della  repubblica. 

Ma  ritorniamo  al    Filarmonico. 

La  scena  è  cambiata.  È  una  bella  sera  di  maggio  del 
1797.  Per  la  città  illuminata  a  festa,  frotte  di  cittadini  tra 
i  quali  i  popolani  di  san  Zeno,  vestiti  di  bianco,  con  fascie 
tricolori  sul  petto  e  col  berretto  frigio  in  capo,  si  dirigono 
cantando  e  vociando  al  teatro,  persuasi  che  ormai  sia  giunta 
l'epoca  dell'abbondanza  e  della  felicità.  Per  opera  dei  patrioti 
il  Filarmonico  è  aperto  a  tutti  ;  vi  si  entra  gratis  —  «  Oh 
che  bella  cosa  —  racconta  un  cronista  —  sentir  tutti  a  dir 
liberamente  il  loro  parere  intorno  al  passato  abbominevole 
governo,  senza  temere  di  quelli  spioni  ministri  prezzolati  che 
rapivano  gli  sposi  alle  spose,  i  fratelli  ai  fratelli,  il  figlio  al 
padre  senza  speranza  di  vederli  mai  più.  11  dire  il  proprio 
parere  e'  era  proibito  ;  e  il  dirlo  un  poco  palese  ci  costava  la 
vita,  che  per  20  0  30  anni  marciva  tra  quelle  tenebrose  car- 
ceri del  dispotismo.  —  Finì  lietamente  la  sera  con  giubilo  »  0. 

»)   Diario  della  Rivoluzione  (Anonimo)  in  Archiv.  Slor.   Ver.  X\\°, 
pag.   169. 
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AITopera  buffa  e  al  hallo  fece  se^^uito  una  farsa,  recitata  fra 
applausi  frenetici,  —  La  Consulta  Nera  —  estremo  insulto 
alla  fiaccata  repubblica. 

Eppure  il  21  gennaio  del  1798  nei  teatro  stesso,  su- 
perbamente illuminato,  si  festeggiò  con  opera  e  ballo  la 
cacciata  dei  Francesi  da  parte,  pur  troppo,  di  nuovi  padroni, 
i  tedeschi  ^)  ;  per  tornare  poi  ad  inneggiare  ancora,  nel  Filar- 
monico, al  ritorno  di  quelli,  nel  luglio  del  1801  —  ;  ma  que- 
sta volta  con  un  dramma  di  uno  dei  più  ferventi  repubblicani, 
Giovanni   Pindemonte  ^\ 

Consolidato  il  potere  del  Bonaparte,  l'entusiasmo  dei  pa- 
trioti veronesi  si  trasfondeva  in  spettacolose  rappresentazioni 
in  Arena,  dove  nel  giugno  del  1803,  per  esempio,  si  dette 
un  portentoso  dramma,  intitolato  Bonaparte  in  Egitto  contro 
gli  Ma77i7nalucchi.  Vi  era,  fra  l'altro,  un  serraglio  di  donne, 
che  aspettavano  di  essere  dai  francesi  liberate.  Si  fece  la 
battaglia  con  relativi  morti  e  feriti  —  e  i  francesi,  naturai- 
mente,  vinsero,  e  le  donne  furono  liberate  fra  gli  evviva  degli 
eccitati  spettatori  ^). 

Notizie  e  fatti  meschini  questi  in  confronto  all'importanza 
delle  vicende  di  quell'epoca,  ma  che  rivelano  almeno  come 
si  cercasse  sempre,  ora  dagli  uni  ora  dagli  altri  dei  vincitori, 
di  accarezzare  le  passioni  del  popolo  per  posargli  poi  più  fa- 
cilmente il  giogo  sul  collo  ;  di  modo  che,  se  i  nostri  monu- 
mentali teatri  potessero  oggi,  per  un  solo  istante,  esprimere 
con  un  segno  umano  quanto  essi  hanno  veduto  e  sentito, 
scoppierebbero  certo  in  una  fenomenale  e  straordinaria  risata 
sulla  più  grande  di  tutte  le  commedie,  sulla  commedia  umana. 


1)  Archivio  Star.    Ver.  XVllP  pag.  26. 

2)  Notizie  Storicene  di  FranC.  Cavazzocca,  in  Arch.  Star.    Veroti. 
XXI V°  pag.  124.  Il  dramma  era   V Attilio  Regolo. 

•^)  Memorie  e  note  di  Valentino  Alberti,  in  Arch.  Star,  l'eron., 
l,  pag.  286. 


Verona    nel    I86G 


Anche  questo  discorso  fit  tenuto  nel  Salone  Sammicheli  a  Verona 
il  10  giugno  190G,  come  cliiiisiira  del  corso  delle  confereti^e  storiche 
fatte  per  le  Scuole  Commerciali  Domenico  Bono.mi. 
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Il  procedere  rapidissimo  della  società,  spinta  da  impulsi 
sempre  nuovi  verso  nuove  lotte  e  nuovi  ideali,  avvolge  facil- 
mente nell'oblio  quanto  è  stato  compiuto  in  un  passato  non 
ancora  lontano  ;  per  modo  che  ci  sembra  talvolta  che  un 
lungo  periodo  di  tempo  ci  divida  da  quello  che  è  avvenuto 
solo  pochi  anni  or  sono,  e  che  noi  stessi  e  la  società  insieme 
con  noi  siamo  ben  diversi  da  quelli  che  ai  passati  avveni- 
menti hanno  assistito  0  partecipato. 

È  un  bene  questo  ?  è  un  indice  di  progresso  imposto 
dalla  evoluzione  fatale  del  pensiero  e  delle  cose,  indipendente 
dal  sentimento  individuale  e  sociale,  0  è  giusto  il  rimpro\-ero 
che  si  fa  da  taluni  alla  società  presente  di  dimenticare  troppo, 
e  di  avanzare  immemore  di  quanto  hanno  operato  le  prece- 
denti generazioni  ? 

A  questo  io  rispondo  osservando  solo,  che,  se  sussiste  in- 
negabilmente un  forte  addentellato  fra  il  passato  e  il  pre- 
sente, pure  l'attività  sociale  dei  tempi  nostri,  essendo  mutati 
i  bisogni  e  gli  intenti,  quanto  più  fervidamente  si  svolge, 
tanto  meno  si    sofferma    per   \-oltarsi    indietro    ad    osservare 
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quanto  in  passato  si  è  fatto  di  bene,  e  quanto  si  è  fatto  di 
male  ;  che  soltanto  i  grandi  fatti  e  i  grandi  personaggi  vivono 
nella  mente  dei  posteri,  talora  avvolti  in  un  velo  fantastico, 
essendo  essi  quasi  gli  esponenti  delle  idealità  di  altri  tempi, 
idealità  nobili,  generose,  grandiose,  ma  ormai  entrate  nel 
campo  della  storia,  e  alla  storia  appunto  affidate,  spettando 
ad  essa  sola  il  compito  di  rievocarle,  di  analizzarle,  di  stu- 
diarle nelle  loro  cause  e  nei  loro  effetti. 

Così  una  pagina  di  storia  nazionale  e  cittadina  sarà  quella 
che  cercherò  quest'oggi  brevemente  di  richiamare  alla  mente 
vostra,  storia  di  cui  forse  qualcuno  di  voi  —  almeno  in 
parte  —  fu  anche  testimonio. 


Come  si  sa,  il  trattato  concluso  a  Villafranca  nel  luglio 
del  1859  avea  improvvisamente  fiaccate  le  speranze  della 
completa  liberazione  dell'Italia  dal  dominio  austriaco,  e  Ca- 
vour vedeva  in  gran  parte  svanire  il  sogno  che  con  tanta 
finezza  ed  acume  diplomatico  aveva  a  lungo  accarezzato.  Le 
popolazioni  del  Veneto  dal  canto  loro  sentivano  maggiormente 
gravare  su  di  esse  il  giogo  dell'Austria. 

V'era  peraltro  un  notevole  conforto  :  s'era,  cioè,  formato, 
a  dispetto  dei  tiranni  paesani  e  stranieri,  uno  stato  italiano  ; 
per  la  prima  volta  si  vedeva  che  la  lotta  per  la  redenzione 
nazionale  aveva  avuto  come  effetto  positivo  la  riunione 
di  quasi  tutta  l' Italia  settentrionale  e  centrale  per  libero 
volere  del  popolo,  in  un  unico  regno,  con  Vittorio  Emanuele 
re  costituzionale  ;  e  a  questo  primo  considerevole  nucleo  l'anno 
successivo,  per  merito  di  Giuseppe  Garibaldi,  si  univa  la 
Sicilia  e  il  Napoletano.  Restavano  politicamente  fuori  del 
grembo  patrio  il  Veneto  e  Roma. 

Per  la  liberazione  del  Veneto  si  sperava  da  prima  nel- 
r  opera  della  diplomazia  ;  per  ciò  da  tutte  le  provincie  di 
esso  si  mandarono  indirizzi  al  re,  a  Cavour,  e  si  spedirono 
dei  vicmorandnms  alle  potenze  ;  ma  questo  serviva  ben   poco 
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ad  allontanare  le  baionette  austriache,  su  cui  si  afforzava  il 
governo  di  Vienna.  11  quale,  sebbene  non  potesse  ignorare 
che  in  un  tempo  non  lontano  si  sarebbe  anche  il'  Veneto 
unito  al  regno  d' Italia,  che  troppi  sacrifici  gli  sarebbe  co- 
stato per  conservarlo,  tuttavia  per  rippicco,  per  una  tenacia 
profondamente  teutonica,  era  deciso  a  lottare  fino  all'estremo. 
Nell'anno  stesso  1859  si  pubblicava  a  Firenze  un  opuscolo 
in  francese,  nel  quale  si  dimostrava  con  opportuna  compe- 
tenza, a  base  di  cifre  e  di  statistiche,  oltre  che  con  ragioni 
finanziarie  e  politiche,  la  impossibilità  da  parte  dell'Austria 
di  poter  conservare  la  Venezia  *)  ;  non  s'  era  tenuto  calcolo 
peraltro  di  una  cosa,  del  puntiglio  del  governo  austriaco. 

Né,  d'  altronde,  si  poteva  supporre  che  Cavour  intendesse 
rinunciare  al  suo  grande  disegno  ;  anzi  egli  stesso  dichiarava 
dopo  il  trattato  di  Villafranca  :  «  fin  tanto  che  gli  Austriaci 
sono  al  di  qua  delle  Alpi,  è  un  dovere  sacro  per  me  di  con- 
sacrare ciò  che  mi  resta  di  vita  e  di  forza  a  realizzare  le 
speranze  che  ho  contribuito  a  far  concepire  ai  miei  cittadini  ». 
E  risalito  al  potere,  nel  gennaio  del  1860,  pronunciava  le 
solenni  parole  :  «  Dopo  Novara  1'  unità  della  patria  non  era 
che  una  possibilità  ;  dopo  Villafranca  essa  diviene  una  neces- 
sità ».  Pur  troppo  era  destinato  che  il  grande  statista  non 
dovesse  vedere  coronati  i  suoi  nobili  sforzi  e  i  suoi  generosi 
ideali.   Moriva  il  6  giugno  del   1861. 

Ma  la  questione  del  Veneto  non  era  trascurata  dalla  diplo- 
mazia, specialmente  a  Parigi  e  a  Berlino  ;  la  si  discuteva  ora 
in  senso  favorevole  all'unità  italiana,  ora  con  esigue  spe- 
ranze, a  seconda  che  l'interesse  momentaneo,  0  l'abilità  dei 
diplomatici,  0  anche  il  capriccio  dei  sovrani  facevano  pre- 
valere questa  0  quella  opinione  ;  a  secon'da  magari  dell'  ef- 
fetto prodotto  da  poche  parole  bisbigliate  tra  un  ballo  e 
r  altro    nei    palazzi    principeschi,     dietro  ai  coltrinaggi   0   nel 

*)  L' Antri  e  he    et    le    Royaiime    Loììibardo  —    l'éiicfieu    a  11  poi  ut 
de  vue  financier.  Florence,  Barbera,  1869. 
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vano  di  una  finestra.  Perchè,  se  noi  sapete,  dopo  la  rivolu- 
zione francese  spesso  il  destino  di  qualche  nazione  venne 
risolto  tra  lo  sfarzo  delle  danze,  dove  i  diplomatici  sapevano 
cogliere  l'occasione  opportuna  di  diffondere  le  loro  trame,  di 
incutere  paure  o  diffidenze,  di  convincere  o  di  distogliere,  di 
infondere  o  di  troncare  i  dubbi  e  le  esitanze.  E  una  suprema 
ironia  il  pensare  che  sangue,  miserie  e  lagrime,  tutti  gli  or- 
rori insomma  della  guerra  furono  talvolta  virtualmente  decisi 
negli  sfarzosi  saloni  e  tra  la  compassata  allegria  dei  balli 
diplomatici  ^)  ! 

*)  Devo  notare  qui  di  passaggio,  che  esisteva  allora  in  Italia  un 
forte  partito  favorevole  alla  guerra  non  solo  per  togliere  il  Veneto  al- 
l'Austria, ma  anche  perchè  si  riteneva  necessario  che  una  grande  vit- 
toria delle  armi  italiane  affermasse  la  potenza  della  nostra  nazione,  e 
la  rendesse  degna  di  stare  accanto  ai  grandi  stati  d'Europa.  Il  La- 
marmora  invece,  che  si  lusingava  di  poter  sciogliere  diplomaticamente 
la  grave  questione  del  Veneto,  respingeva  il  partito  di  ricorrere  alle 
armi,  dichiarandolo  nientemeno  che  scellerato  ed  assurdo.  «  Quando  si 
pensa  —  scriveva  —  che  le  vittorie  come  le  sconfitte,  le  grandi  glorie 
come  i  grandi  disastri  costano  danari  a  miliardi  e  vittime  umane  a  cen- 
tinaia di  migliaia,  è  lecito  sperare  che  gli  italiani  liberi  e  indipendenti 
ripudieranno  queste  teorie  seminate  per  compromettere  il  nostro  stupendo 
avvenire  ».  A.  LamarmORA.  Un  po'  più  di  luce  sugli  eventi  politici 
e  militari  del  1866.  Firenze,  Barbera,  1873,  pag.  26,  27. 

Fin  dal  1860  adunque  si  cercarono  tutti  i  mezzi  da  parte  del  governo 
italiano  per  addivenire  ad  una  soluzione  del  problema  delle  Provincie 
venete.  Perfino  i  nostri  più  grandi  artisti  drammatici  furono  incaricati 
della  bisogna.  Adelaide  Ristori,  per  esempio,  dietro  consiglio  del  Ca- 
vour —  come  si  rileva  da  una  lettera  [20  aprile  1861]  dello  stesso 
Cavour,  inserita  nei  Ricordi  della  grande  attrice  —  doveva  agire  sulla 
«  plebe  dei  Saloni  »  di  Parigi  in  prò'  dell'Italia.  Più  tardi  poi,  nel  1864, 
Vittorio  Emanuele,  rifiutate  le  proposte  di  G.  Mazzini  di  suscitare  una 
rivoluzione  nel  Veneto,  {Politica  segreta  italiatia.  Torino,  Roux  e  Fa- 
vaie  1880,  pagg.  .34-4?)  inviava  con  secreto  incarico  a  Verona  l'attrice 
Laura  Bon,  la  quale  presentatasi  a  Benedek  gli  espose  1'  intento  del  re 
^<  di  allearsi  con  l'imperatore  d'Austria  per  ottenere  a  suo  tempo  con 
mezzi  pacifici  la  Venezia,  dandogli  in  compenso  qualche  cospicuo  in- 
dennizzo ».  È  curiosa  a  questo  proposito  la  lettera  [26  febbraio  1864] 
indirizzala  al  generale  co.  di  Crenneville,  aiutante  di  campo  dell'impera- 
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Lasciamo  intanto  che  la  diplomazia  lavori,  e  osserviamo 
quello  che  successe  in  questo  periodo  qui  a   Verona. 

Ancora  prima  del  1859  esisteva  nella  nostra  città  un 
comitato  nazionale  che  aveva  l'intento  di  mantenere  viva  la 
sacra  fiamma  dell'  amor  patrio,  e  che  si  teneva  in  continua 
e  secreta  relazione  col  comitato  centrale  di  Torino.  Anima  e 
capo  di  esso  era  il  comm.  Zenati,  nobile  e  veneranda  figura 
di  patriota,  che  fino  a  pochi  mesi  or  sono,  serbava  nell'animo, 
con  la  lucidità  dei  ricordi,  l'entusiasmo  con  cui  avea  sfidato 
coraggioso  i  piij  gravi  pericoli,  pur  di  giovare  alla  causa  na- 
zionale ^). 

Fu  opera  appunto  di  questo  comitato  l'ammonimento  poco 
allegro  dato  con  lo  scoppio  di  due  petardi  a  Francesco  Giu- 
seppe, quando  nel  1856  fu  a  Verona,  per  fargli  conoscere 
che  non  impunemente  poteva  calpestare  il  suolo  italiano  ba- 
gnato dal  sangue  di  tanti  martiri,  e  che  non  era  facile  cosa 
addormentare  il  sentimento  del  popolo  con  le  festose  pompe 
ufficiali,  che  suonavano  ingiuria  ai  suoi  ideali  sacrosanti.  Uno 
dei  petardi  scoppiò  in  via  Colomba,  mentre  l'imperatore  pas- 
sava in  carrozza,  l'altro  dietro  il  palazzo  Carli,  di  notte,  di- 
sturbando 1  sonni  dell'augusta  maestà,  e  sollecitandone  la 
partenza. 


tore,  nella  quale  Benedek  nota  ironicamente  come  Vittorio  Emanuele 
avea  fatto  studiare  la  parte  alla  graziosa  messaggera,  alla  quale  poi 
egli  faceva  osservare  «  che  se  un  generale  piemontese  fosse  entrato  seria- 
mente in  simili  trattative,  il  suo  re  e  il  mondo  intero  avrebbero  gridato 
in  coro  :  è  un  minchione,  vuol  dire  un  asino  ».  (Luigi  Ciiiala.  An- 
cora un  po'  più  di  luce  sugli  eventi  politici  e  ^militari  dell' an fio  1S66, 
Firenze,  Barbera,  1902,  pagg.  617  e  segg.  A.  Luzio.  Profili  biogra- 
fici e  bozzetti  critici.  Milano,  Cogliati,  1906,  pag.  289,.  Naturalmente 
la  diplomatica  attrice  non  ebbe  che  dei  sorrisi  dal  generale  austriaco, 
più  una  «  lettera  commendatizia  per  un  direttore  di  teatm  a  Vienna  ». 
^)  Con  sincero  rimpianto  devo  qui  ricordare  la  morte  del  commen- 
datore Pietro  Zenati,  avvenuta  il  28  luglio  1906.  Alla  sua  cortese  con- 
versazione e  ad  alcuni  preziosi  documenti  da  lui  conservati  debbo  parecchi 
degli  aneddoti  riprodotti  in  questo  mio  disct)rso. 
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Quando  poi  nel  1859  fu  dichiarata  la  guerra  all'Austria, 
il  comitato  si  adoperò  in  tutti  i  modi  per  raccogliere  danari 
e  per  mandare  giovani  nobili  e  ricchi  ad  arruolarsi  nell'eser- 
cito piemontese. 

Di  più,  lo  stesso  comm.  Zenati  era  riuscito  a  mettersi 
in  relazione  con  un  ufficiale  austriaco,  il  quale  gli  forniva 
documenti  e  disegni  di  fortificazioni  ;  documenti  e  disegni  che 
potè  poi  recare  personalmente  a  Vittorio  Emanuele  e  a  Na- 
poleone III,  accampati  il  primo  a  Rivoltella,  il  secondo  a 
Cavriana. 

Dopo  il  trattato  di  Villafranca,  comprendendo  per  do- 
lorose esperienze  che  era,  più  che  inutile,  pernicioso  il  ricor- 
rere a  moti  insurrezionali,  il  comitato  veronese,  come  del 
resto  tutti  gli  altri  del  veneto,  diffuse  per  i  comuni  una  tessera, 
che  doveva  essere  sottoscritta  dalle  autorità  municipali,  in  cui 
si  dichiarava  V  esplicita  volontà  dei  cittadini  di  unirsi  al 
regno  d'  Italia.  Quasi  due  terzi  dei  comuni  veronesi  sotto- 
scrissero, affermando  così  la  loro  adesione,  destinata  del  resto 
soltanto  ad  agitare  la  diplomazia  e  a  tener  viva  la  questione 
del  Veneto. 

Per  mostrare  poi  che  in  Verona  si  era,  se  non  altro, 
spiritualmente  uniti  al  regno  d'  Italia,  si  ricorreva  a  delle 
dimostrazioni  che  mettevano  in  subbuglio  la  polizia,  incapace 
sempre  di  coglierne  gli  autori. 

Nel  giorno  per  esempio  che  in  altre  città  italiane  si  sol- 
lennizzava  lo  Statuto,  si  pensò  che  anche  la  città  nostra  do- 
veva in  qualche  modo,  sia  pure  limitatamente,  partecipare 
alla  festa.  Così  nel  1860,  alla  sera  di  detto  giorno,  un  buon 
numero  di  fiacchierai  uscì  da  porta  Vescovo  e  altri  da  porta 
Nuova;  poi  ad  un'ora  fissata  fecero  ritorno  in  città.  Le  carrozze 
erano  chiuse,  le  cortine  calate;  dentro  ciascuna  di  esse  stava 
un  patriota,  il  quale,  mentre  la  carrozza  correva  a  briglia 
sciolta,  lasciava  cadere  per  un  foro  praticato  nell'interno  dei 
fuochi  di  bengala  accesi,  i  quali  fiammeggiando  venivano  salu- 
tati dagli  applausi  dei  cittadini.  La  polizia  comprese,  e  l'anno 
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successivo,  nel  giorno  dello  StatLito,  ogni  Cdrrny.y/.ì  pubblica  fu 
requisita. 

Nel  1861,  come  ho  detto,  moriva  Camillo  Cavour.  Un 
immenso  dolore  provò  allora  V  Italia,  e  nel  Veneto  per  un  po' 
si  temette  che,  mancando  un  tal  uomo,  avesse  anche  a  tra- 
montare la  possibilità  della  liberazione.  Ogni  pubblica  mani- 
festazione di  dolore  per  una  perdita  tanto  grave  era  natural- 
mente proibita  ;  ma  come  poteva  la  polizia  intuire  1'  astuzia 
con  cui  agiva  il  comitato  nazionale  ? 

La  mattina  dopo  che  era  giunta  a  Verona  la  triste  notizia, 
una  signora  bresciana,  appressatasi  alla  porta  laterale  del 
Duomo,  si  fece  indicare  da  un'accattona,  un  sagristano  della 
chiesa;  e  quando  questi  si  presentò  a  lei,  la  signora  lo  pregò 
di  far  celebrare  da  un  sacerdote  la  mattina  successiva,  ad 
una  data  ora  e  a  un  dato  altare,  una  messa  da  morto  per  i 
suoi  defunti.  Consegnata  una  buona  elemosima  per  il  prete, 
e  data  una  buona  mancia  al  sagristano,  la  signora  se  n'andò. 

11  mattino  seguente  all'  ora  fissata  per  la  messa  funebre, 
mentre  il  prete  la  celebrava  sull'  altare  designato,  una  folla 
di  gente  vestita  a  lutto  popolava  la  chiesa.  Nessuno  capiva 
il  perchè  di  tutta  quella  gramaglia;  un  po'  in  ritardo  lo  capì 
la  polizia,  la  quale  interrogò  il  prete,  interrogò  il  sagristano, 
interrogò  l' accattona  ;  indagò,  frugò,  sbuffò  di  rabbia,  ma 
non  venne  a  capo  di  nulla.  La  bella  incognita  era  scomparsa; 
il  comitato  nazionale,  in  barba  alla  polizia,  1'  aveva  spuntata 
anche  questa  volta. 

Il  28  giugno  1862  si  sollennizzava  a  Verona  l'elezione 
del  vescovo  Luigi  di  Canossa,  e  la  festa  doveva  essere  coro- 
nata da  uno  splendido  banchetto  a  cui  erano  invitate,  ben 
s'intende,  le  autorità  cittadine. 

Se  non  che  il  comitato  centrale  di  Torino  aveva  comu- 
nicato al  comitato  veronese  che  questo  pranzo  magnifico  do- 
veva essere  impedito.  Come  fare?  Si  dispose  che  i  liberali 
più  in  vista,  e  per  ciò  più  tenuti  d'  occhio,  alla  sera,  del  27 
giugno  si  trovassero  tutti    nei    luoghi  dove  solevano  passare 
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la  serata,  per  non  eccitare  sospetti  sul  loro  conto,  sospetti 
che  potevano  recare,  a  cosa  fatta,  delle  noie  non  piccole  ; 
quindi  furono  incaricati  quattro  giovinotti  a  recarsi  nel  cuor 
della  notte  in  piazza  vescovado,  tre  per  stare  in  vedetta  agli 
sbocchi  della  piazza,  il  quarto  per  attaccare  alla  maniglia  del 
portone  del  palazzo  vescovile  un  certo  ordigno  che  era  una 
bomba  alla  Orsini.  Presso  di  essa  fu  affissa  una  grande  stri- 
scia di  carta  con  su  scritto:  primo  avviso,  I  quattro  giovi- 
notti  a  tarda  notte  eseguirono  la  faccenda,  e  poco  dopo  la 
bomba  scoppiò  fraccassando  il  portone. 

Il  giorno  dopo  sfumò  anche    la  solennità  del  banchetto. 

Ai  31  d'agosto  dell'anno  stesso  si  dava  al  teatro  Ristori 
un'  accademia  di  poesia  e  di  musica,  nell'  intento  di  portar 
soccorso  alla  popolazione  di  un  paese  trentino  devastato  da 
un  disastroso  incendio. 

Si  trattava  del  paese  di  Borgo  di  Valsugana,  in  cui  molte 
famiglie  erano  state  gettate  nella  più  squallida  miseria,  e  al- 
cune anche  piangevano  la  fine  miseranda  di  qualche  persona 
cara  perduta  tra  le  fumanti  rovine  delle  loro  case. 

L' egregio  comm.  Augusto  Caperle,  avea  composto  per 
la  circostanza  un  carme  eligiaco  intitolato  «  Sventura  e  carità  », 
il  quale  era  stato  posto  in  musica  dal  maestro  Gio.  Battista 
Beretta   ^). 

Presso  la  fine  del  carme  v'  era  un  coro  che  cominciava 
così  : 

O  sol  d'Italia  Già  novo  un  fremito 

Veloce  ascendi,  Vagare  intendi  : 

Cospargi  d'iridi  Volse  del  turbine 

L'alpe  natal,  L'ora  fatai. 

Ebbene,  all'  ultimo  momento,  il  verso  del  coro  :  «  O  sol 
d'  Italia  »    dette  ai   nervi  alla  censura  austriaca,  la  quale  im- 


^)  Augusto  CaPERLK.  Sventura  e  carità.   Canto  elei^iaco.  Verona. 
Vicentini  e  Franchini,  1862. 
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pose  che  lo  si  cambiasse  e  che  lo  si  sostituisse  con  quest'altro 
«  O  sol  di  Rezia   > . 

La  voce  della  puerile  imposizione  si  diffuse  tosto  per  tutta 
la  città.  Una  folla  straordinaria  di  cittadini  accorse  al  teatro, 
e  quando  il  coro  cominciò  solenne  a  cantare:  «  O  sol  di 
Rezia  »,  uno  scroscio  fragorosissimo  di  applausi,  di  grida 
all'  Italia  rimbombò  nel  teatro,  una  formidabile  esplosione  del 
sentimento  nazionale  rispose  alla  gretta  piccineria  della  pau- 
rosa polizia  austriaca. 

A  proposito  di  teatri,  poi  dirò  che  il  comitato  veronese 
faceva  di  tutto  perchè  rimanessero  spopolati.  Già  si  sapeva 
come  l'Austria  era  riuscita  a  sostenersi  per  l' addietro,  gio- 
vandosi dei  teatri,  delle  feste,  delle  ballerine,  profondendo  an- 
che danari  a  iosa  per  addormentare  il  sentimento  della  nazio- 
nalità conculcato  ;  bisognava  dunque  farle  capire  che  quel 
tempo  ormai  era  tramontato.  1  teatri  dovranno  restare  vuoti. 

Se  per  altro  in  qualche  circostanza  i  cittadini  non  riusci- 
vano a  vincere  la  tentazione,  alcuni  membri  del  comitato  vi  si 
recavano,  e  con  lo  scoppio  opportuno  di  qualche  piccolo  petardo 
vi  portavano  tale  scompiglio,  che  il  teatro  più  che  in  fretta  si 
sfollava.  Mi  fu  assicurato  anzi,  che  una  \olta  un  giovinotto 
incaricato  della  faccenda,  trovandosi  su  nella  seconda  loggia 
del  Ristori,  e  vedendo  che  si  era  spenta  la  miccia  di  un  petardo 
opportunamente  nascosto,  \  i  accostò  il  sigaro  per  riaccenderla, 
poi  si  allontanò.  Di  lì  a  poco  il  petardo  scoppiando  produsse 
il  fuggi  fuggi  desiderato. 

Ma,  come  si  può  capire,  il  gioco  era  pericolosissimo,  e 
allora  si  ricorse  ad  un  altro  mezzo,  all'  assa  fetida.  Si  lasciava 
sdrucciolare  giù  dall'  interno  dei  calzoni  una  boccettina  di 
questo  puzzelentissimo  liquido,  poi  la  si  calpestava  —  s' in- 
tende, quando  c'era  in  teatro  un  po'  di  movimento  —  e  1'  ef- 
fetto era  tale,  che  ne  musica,  né  ballo,  ne  ballerine  potevano 
più  trattenere  il  pubblico,  che  s'  allontanava  brontolando  con  le 
pezzuole  sotto  il  naso. 

Né  il  casbio  austriaco,   ritrovo   di   ufficiali  e  di    impiegati. 


—  de- 
che aveva  sede  nel  piano  superiore  del  palazzo  della  Gran 
Guardia,  era  lasciato  indisturbato.  Non  che  i  profani,  e  tanto 
meno  quelli  che  si  giudicavano  poco  devoti  all'imperiale  regio 
governo,  potessero  mettervi  piede,  no,  ma  si  faceva  il  possibile 
—  e  razione  partiva  dal  comitato  nazionale  —  per  indispettire 
quelli  che  lo  frequentavano.  Così  in  occasione  di  qualche  festa 
che  vi  si  dava,  ciò  che  non  succedeva  di  raro,  essendo  gli  uffi- 
ciali austriaci  costretti  a  vivere  quasi  del  tutto  separati  dalla 
cittadinanza,  si  incaricavano  alcuni  monelli  di  accostarsi  alle 
carrozze  degli  invitati,  e  di  schizzare  di  nascosto  certi  acidi 
corrosivi  sugli  abiti  specialmente  delle  signore,  le  quali  accor- 
gendosi più  tardi  dei  tristi  effetti  di  quel  poco  gradito  compli- 
mento, lascio  figurare  a  voi,  se  potevano  gustare  la  festa  a 
cui  erano  state  invitate. 

Oggi  tali  dispetti,  tali  piccole  vendette  possono  essere  giu- 
dicate in  modo  ben  diverso  da  quello  con  cui  si  raccontavano 
a  Verona  un  mezzo  secolo  fa;  ma  bisogna  considerare  quale 
era  allora  lo  stato  degli  animi,  e  quanto  grande  era  la  costri- 
zione del  pensiero  e  dei  sentimenti. 

Avvicinandosi  il  i8óó,  l'audacia  del  comitato  si  faceva 
sempre  più  forte  —  pur  rimanendo  celato  alle  vigili  ricerche 
della  polizia  e  delle  spie,  talora  —  pur  troppo   —  cittadine. 

Infatti  quando  avveniva  che  degli  ufficiali  perlustratori  si 
recavano  in  casa  di  qualche  cittadino  sospetto  a  frugare,  a  per- 
quisire a  porre  sossopra  la  sua  abitazione,  partivano  dal  comi- 
tato delle  letterine  ammonitrici  di  questo  tenore:  «  Sia  vostro 
compito  sig.  ufficiale  arrestare  i  ladri  ;  guai  a  voi,  se  spingete  lo 
zelo  a  tener  d'occhio  i  patrioti,  peggio  ad  arrestarli.  Ci  va  della 
vostra  pelle.  Il  comitato  insurrezionale  ».  E  notate  che  la 
lettera  portava  l'impronta  di  un  suggello  su  cui  si  leggevano 
le  parole  :  //  comitato  insurrezioìiale ,  e  sotto  di  esso  un  altro 
suggello  con  l'impronta  di  un  teschio. 

Mi  fu  detto  che  queste  lettere,  delle  quali  io  stesso  ho 
potuto  vederne  qualcuna,  non  rimanevano  senza  effetto  ;  anzi 
molti  cittadini,  prima  vigilati  continuamente  dalla  polizia,   fu- 
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rono  poi  lasciati  indisturbati.  Certo  si  temeva  più  di  quello 
che  si  minacciava. 

Ma  intanto  che  il  sentimento  nazionale  in  una  forma  più 
0  meno  palese  sprizzava  di  sotto  la  ferrea  dominazione  austriaca, 
una  rivendicazione  nuova  preparava  Verona  alla  propria  italia- 
nità, meditando  di  innalzare  un  monumento  al  sommo  Ali- 
ghieri nel  cui  nome  e  nelle  cui  gloria  tutte  le  terre  italiane 
si  trovavano  e  si  trovano  unificate. 

11  merito  di  tale  iniziativa  spetta  all'  .ìccademia  di  Ao^ri- 
co  li  lira  e  alla   Società  delle  Belle  Arti. 

Il  governo  tentò  di  nicchiare  di  fronte  alla  nobile  proposta, 
approvata  con  entusiasmo  da  tutta  la  cittadinanza,  ma  capì  che 
l'opporvisi  era  un'  offesa  troppo  aperta  al  sentimento  nazio- 
nale, e  cedette. 

Così  il  14  maggio  1865  fu  scoperto  il  monumento  al  divino 
poeta  ;  solenne  attestazione  che  Verona  non  sarebbe  mai  stata 
dal  dominio  straniero  intedescata. 

E  protesta  ancor  più  solenne  fu  l'inaugurazione  del  monu- 
mento stesso,  fatta  di  buon  mattino  senza  alcun  apparato  di 
festa,  per  il  motivo  che  il  governo  aveva  imposto  che  un  suo 
rappresentante  assistesse  alla  cerimonia. 

Piuttosto  che  una  profanazione  ufficiale,  si  preferì  togliere 
ogni  pompa  esteriore  alla  solennità  di  un  fatto,  che  per  i 
veronesi  costituiva  l'affermazione  dei  loro  sentimenti,  i'  sospiro 
dei  loro  voti  e  un  debito  d'onore  verso  il  grande  poeta  d' Italia. 

E  il  dott.  Giulio  Camuzzoni,  dopo  aver  esposto  in  un  suo 
discorso,  tenuto  nelle  sale  dell'  Accademia,  le  ragioni  per  cui 
Verona  doveva  innalzare  a  Dante  un  monumento  nel  giorno 
stesso  in  cui,  per  volere  e  concorso  della  nazione,  un  altro 
sorgeva  pure  a  Firenze,  già  libera,  dimostrava  «  che  Dante 
non  era  punto  invocatore  ed  amante,  come  bestemmiò  — 
aggiungeva  —  qualche  guelfo  dei  nostri  giorni,  di  alcuna  domi- 
nazione straniera,  ma  che  il  suo  pensiero  precipuo  era  quello 
della  unificazione  d' Italia  ». 

Non  è  il  caso  qui  di  fermarci    ad    analizzare  il  valore  di 

4  — 
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queste  asserzioni,  vediamo  invece,  per  mezzo  di   un  aneddoto, 
quale  conoscenza  aveva  allora  il  popolo  dell'  Alighieri. 

Mentre  si  stavano  compiendo  i  lavori  per  l'erezione  del 
monumento  in  piazza  dei  Signori,  due  popolani  s'incontrano,  e 
l'uno  domanda  all'altro:  Che  cosa  si  fa  qui?  E  l'amico 
risponde:  Si  erige  una  statua  a  un  certo  Dante.  E  chi  era 
questo  Dante?  replica  il  primo.  Io  no '1  so,  risponde  l'altro; 
credo  che  sia  stato  un  gran  guerriero  o  un  gran  pittore. 

L'aneddoto  è  narrato  in  un  giornale  del  tempo, /' Eco  del 
Vcìicto  dell'  8  aprile   18Ó5. 

Qualunque  sia  1'  importanza  di  questo  piccolo  fatto,  certo 
è  che  al  nome  e  al  culto  di  Dante  si  univa  ancor  più 
fortemente  rinvigorito  il  sentimento  patrio,  e  V  ideale  della 
libertà  infiammò  in  gran  parte  gli  scritti  che  in  queir  occa- 
sione furono  composti  e  raccolti  nell'  Albo  Dantesco,  che  si 
pubblicò  a  Milano,  per  evitare,  si  capisce,  le  noie  della  censura. 


Intanto  anche  per  il  Veneto  gli  eventi  maturavano.  In 
causa  di  gravi  difficoltà  da  cui  l'Austria  era  minacciata  per  la 
questione  dei  ducati  dell'Elba  e  per  la  riforma  della  confedera- 
zione germanica,  pareva  che  essa  fosse  disposta,  non  già  per 
un  senso  di  generosità,  ma  per  il  proprio  interesse,  a  cedere 
il  Veneto  all'  Italia,  poiché  aveva  motivi  seri  per  temere 
la  politica  accorta  di  Bismark  ;  anzi,  quando  seppe  che  erano 
corse  trattative  di  alleanza  fra  la  Prussia  e  l' Italia,  sospet- 
tando che,  nel  caso  di  una  guerra  austro-prussiana,  V  Italia 
non  sarebbe  rimasta  neutrale,  ma  avrebbe  soccorso  l'alleata, 
e  comprendendo  che  presto  0  tardi  avrebbe  dovuto  cedere  il 
Veneto,  si  rivolse  a  Napoleone  III,  come  a  intermediario  fra 
essa  e  V  Italia. 

Conchiusosi  peraltro  il  trattato  di  Gastein  fra  la  Prussia 
e  l'Austria,  questa  non  pensò  più  all'  idea  della  rinuncia,  fatta 
anche  intravvedere  all'  imperatore  francese,  ne  volle  dare 
ascolto  a  un  inviato  di   Lamarmora,  che  a  Vienna    avea  cer- 
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cato  di  vedere,  se  c'era  modo  di  accordarsi  sul  progetto  della 
cessione  del   Veneto   '). 

Se  non  che  Bismark  voleva  ad  oj^ni  costo  assicurarsi  l'al- 
leanza dell'  Italia  nella  previsione  di  una  guerra  coli'  Austria, 
guerra  che  egli  ormai  riteneva  necessaria  per  dare  un  migliore 
ordinamento  alla  confederazione  germanica. 

Invece  il  Nigra,  ministro  italiano  a  Parigi,  assicurava  il 
Lamarmora  che  la  Prussia  non  era  preparata  alla  guerra  ;  e 
Benedetti,  ministro  di  Francia  a  Berlino,  scriveva  al  suo  governo 
che  in  queir  anno  non  si  sarebbe  fatto  sentire  «  il  suono  delle 
belliche  trombe».  Povera  diplomazia,  che  cantonate! 

Bismark,  per  conto  suo,  fin  dal  gennaio  del  1866,  pre- 
parava gli  strumenti  necessari  per  quella  musica.  Per  ciò 
appunto  procurava  di  tenersi  in  buon  accordo  col  gabinetto 
di  Firenze  ;  e  così,  quando  ai  primi  di  marzo  il  generale  Co- 
vone si  recò  a  Berlino,  coll'apparente  pretesto  di  visitarvi  gli 
stabilimenti  militari,  ma  in  realtà  per  uno  scopo  molto  più 
importante,  furono  subito  messe  in  discussione  le  trattative 
di  un'  alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  la  Prussia  e  l' Italia, 
trattative  che  poi  si  assodarono  e  si  trasformarono  nel  trattato 
ufficiale  dell' 8  aprile  1866;  in  forza  del  quale  si  stabiliva 
che  r  Italia  avrebbe  dichiarato  guerra  all'  Austria,  non  appena 
la  Prussia  avesse  cominciate  le  ostilità  ;  e  con  iscambievole 
promessa  si  imponeva  l'obbligo  di  non  conchiudere  né  pace 
né  armistizio,  senza  il  reciproco  consenso. 

Lamarmora  intendeva  poi,  che  nella  eventuale  cessione 
del  Veneto  fosse  compreso  anche  il  Trentino,  ma  a  ciò  Bi- 
smark si  oppose,  dichiarando  che  il  Trentino  era  nel  terri- 
torio della  confederazione  germanica. 

Fin  da  allora  adunque  era  previsto  che  questa  parte  del- 


M  L'incaricato  a  tal  uopo  tu  il  modenese  co.  Mala^uzzi,  ma  seb- 
bene avesse  molte  aderenze  a  Vienna,  non  riuscì  a  dare  effetto  alla 
delicata  missione.  T.  Moneta.  Le  guerre  e  la  pace  nel  secolo  A'/.V. 
Milano.  Soc.  Tip.  Edit.  Popolare,  1906,  pag.  187. 
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l'Italia  non  sarebbe  stata  annessa  al  regno  per  la  ragione 
che  a  Bismark  pareva  tanto  semplice  e  chiara  ^). 

Napoleone  Ili,  che  in  fondo  non  era  contrario  all'accordo 
fra  la  Prussia  e  l'Italia,  ne  informava  l'Austria  per  spingerla 
a  decidersi,  e  il  6  maggio  comunicava  al  nostro  ministro  a 
Parigi,  che  il  gabinetto  di  Vienna  era  disposto  a  cedere  il 
Veneto,  pur  che  l'Italia  rimanesse  neutrale  in  caso  di  guerra 
con  la  Prussia. 

Naturalmente  questa  proposta  giungeva  troppo  tardi,  e 
fu  dal  governo  di  Firenze  con  frasi  belle  e  garbate  respinta. 

L'imperatore  di  Francia  però,  nell'intento  ancora  di  evi- 
tare la  guerra  che  poteva  procurare  anche  a  lui  non  lievi 
apprensioni,  il  7  maggio  propose  il  progetto  di  un  congresso 
diplomatico  da  tenersi  a  Parigi.  Italia  e  Prussia  convennero 
di  intervenirvi  ;  ma  l'Austria  oppose  tali  restrizioni,  che  il 
congresso  fallì. 

Napoleone  consigliò  allora  alle  tre  potenze  il  disarmo  ;  e 
tutte  e  tre  erano,  0  parevano,  d'accordo  in  questo,  ma  nes- 
suna voleva  essere  la  prima,  adducendo  gravi  e  reciproci 
timori. 

Intanto  in  Italia  era  corsa  la  voce,  non  rispondente  al 
vero  del  resto,  che  fra  le  grandi  potenze  si  pensasse  ad  una 
intesa  per  la  sistemazioi>e  del  regno  con  probabile  sacrificio 
di  una  parte  del  Veneto.  Si  pubblicò  allora  a  Milano  un  opu- 
scolo vivacissimo,  senza  nome  d'autore,  intitolato  il  Grido 
della    Venezia  (Milano,    Sonzogno,  25    maggio    1866),  in  cui 


')  Il  generale  Stefano  Tiirr,  in  un'  intervista  col  prof.  Ottone  Bren- 
tari,  dichiarava  di  aver  interpellato  Bismark  fin  dal  1867  sulla  possi- 
bilità che  l'Austria  cedesse  il  Trentino  all'Italia.  Bismark  rispose  :  «  No, 
no,  l'Austria  non  avrà  mai  un  ministro  tanto  intelligente,  da  compren- 
dere il  vantaggio  che  essa  avrebbe  nel  cedere  il  Trentino  all'Italia.  È 
una  cosa  che,  a  suo  tempo,  sarà  fatta  dalla  Germania».  E  Trieste.-* 
chiese  l'intervistatore.  «  Trieste  —  rispose  Bismark  —  deve  essere  il 
porlo  della  (Jermania  sull'Adriatico  ».  [Corriere  della  sera,  24  set- 
tembre  15)06). 
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si  gridava  :  «  La  divisione  all'Adige  è  assurda,  iniqua,  dan- 
nosa, e  più  precaria  di  quella  al  Mincio  ed  al  Pd,  e  la  re- 
spingiamo. I  nostri  confini  sono  le  Alpi  ed  il  Mare.  Il  go 
verno  di  Firenze,  deve  impavido  passar  oltre,  o  tradirebbe 
noi,  se  stesso  e  la  nazione.  Perciò,  se  l'accordo  non  viene 
pieno,  assoluto,  sincero,  venga  la  guerra  grossa,  poderosa 
e  sollecita  ;  la  pazienza  ha  un  limite  ;  noi  fummo  delusi 
e  abbandonati  già  troppo  ;  gli  animi  si  sono  riaperti,  fremono 
i  monti  e  le  valli  ;  cupidi  fissiamo  sull'ampio  mare  gli  sguardi, 
rieccitate  sono  le  fibre  di  tutti,  la  passione  c'infiamma  ;  non 
è  più  possibile  né  la  ritirata,  né  la  sosta.  Avanti,  Avanti!  » 

Questo  opuscolo  può  indicare,  se  non  altro,  la  tensione 
degli  animi  nelle  provincie  ancora  soggette  all'Austria,  nelle 
quali  —  ben  si  capisce  —  la  stampa  era  ancora  frenata  e 
imbrigliata  da  leggi  rigorose.  Qui  a  Verona,  come  in  tutte 
le  altre  città  venete,  i  giornali  non  potevano,  in  forza  di 
una  legge  del  1862,  occuparsi  di  politica,  tranne  che  de- 
positando una  forte  cauzione,  oltre  al  pericolo  continuo 
della  soppressione  e  dei  processi.  Così  V Indicatore  Veneto  — 
che  fu  poi  y Eco  del  Veneto,  —  e  la  Nuova  Gazzetta  di 
Verona,  i  principali  giornali  cittadini  di  allora,  si  occupavano 
di  cose  di  scienza,  di  agricoltura,  di  notizie  di  paesi  lontani, 
della  condizione  edilizia  della  città,  delle  strade,  di  proteste 
contro  l'amministrazione  municipale,  ma  di  ciò  che  stava 
loro  a  cuore  nulla,  0  tutt'al  più  un  qualche  passeggiero  la- 
mento in  forma  sibillina,  e  basta.  Ciò  non  ostante  —  e  que- 
sto è  notevole  dati  i  tempi  e  il  governo  —  non  era  loro  im- 
pedito di  inveire  contro  i  preti  austriacanti  e  contro  i  clericali, 
che  a  quei  giorni  volea  dire  antipatrioti,  e  non  ingentilivano 
certo  le  frasi,  quando  si  trattava  di  dar    loro  addosso. 

Intanto,  mentre  Napoleone  III  si  adoperava  perchè  il  Ve- 
neto fosse  ceduto  dall'Austria  mediante  un  compenso,  Bismark 
temendo  che  questa,  ormai  rassegnata  a  perderlo,  richiamasse 
in  Germania  il  nerbo  delle  sue  forze,  per  opporsi  alla  Prussia, 
intenta  a   portare    un'ampia    riforma    negli    stati    confederati 
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della  Germania,  precipitò  gli  eventi,  intiniando  alla  Dieta 
di  Francoforte  V  immediato  scioglimento  della  confederazione, 
l'espulsione  dell'Austria,  che  fino  allora  l'avea  presieduta,  che 
il  comando  delle  forze  di  terra  e  di  mare  fosse  ceduto  alla 
Prussia  stessa,  e  che  infine  un  parlamento  nazionale  sosti- 
tuisse la  Dieta.  In  caso  di  rifiuto,  la  guerra. 

11  rifiuto  alle  intimazioni  di  Bismark  non  si  fece  aspet- 
tare, e  il  i6  giugno  si  apersero  le  ostilità.  L'Italia,  ufficial- 
mente avvisata  il  giorno  20,  mandava  a  Mantova,  diretta  a 
S.  A.  I.  R.  l'Arciduca  Alberto,  la  dichiarazione  di  guerra  per 
mezzo  del  colonnello  Bariola,  inviato  di  Lamarmora,  avver- 
tendo che  le  ostilità  avrebbero  avuto  principio  tre  giorni  dopo. 

E  il  20  giugno  stesso  il  tenente  marasciallo  Habermann,  con 
un  proclama  datato  da  Udine,  intimava  in  tutto  il  Veneto  lo 
stato  d'assedio   rigoroso. 

Chi  visse  in  quei  giorni  ricorderà  benissimo  l'agitazione 
che  turbava  gli  animi,  l'ansia  affannosa  circa  l'esito  della 
guerra,  l' incubo  che  gravava  sulla  nostra  città,  percorsa  notte 
e  giorno  dalle  truppe  che  si  spostavano  verso  il  campo  di 
battaglia,  il  rullo  continuo  dei  tamburi,  lo  squillar  delle  trombe, 
il  cupo  fragorio  dei  cariaggi  e  delle  artiglierie  che  passavano, 
lo  scalpitare  dei  cavalli,  e  tutta  quella  interminabile  onda  di 
soldati  che  andavano  a  uccidere  e  a  farsi  uccidere,  molti  dei 
quali  senza  sapere  per  chi  e  perchè  ;  ricorderà  le  rigide  dispo- 
sizioni del  comando  militare,  la  illuminazione  delle  finestre 
nelle  strade  della  città  percorse  dalle  truppe,  il  passo  sinistro 
e  cadenzato  delle  ronde  notturne,  pronte  ad  arrestare  ogni 
cittadino  attardato  e  non  munito  di  regolare  permesso;  e  ri- 
corderà quanto  terribilmente  pesasse,  sia  pure  sulle  accarezzate 
speranze,  l'orrore  funesto,  ormai  inevitabile,  della  guerra. 

Né  era  lontana  dal  vero,  così  si  pensava  allora,  la  possi- 
bilità di  un  assedio.  Perciò  appunto  il  comitato  nazionale  ve- 
ronese era  riuscito  a  mettersi  d'accordo  con  lo  stato  mag- 
giore italiano,  per  trovare  un  mezzo  di  comunicazione  di  im- 
portanti notizie    dall'interno   della    città,  e  fu    stabilito  che  i 
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segnali  si  sarebbero  fatti  con  le  imposte  delle  finestre  del  se- 
condo piano  del  palazzo  Montanari  presso  la  chiesa  delle  Sti- 
mate. A  tale  uopo  era  stata  compilata  dallo  stato  maggiore  una 
serie  di  segni  convenzionali  comprendenti   35   variazioni. 

Invece  venne  Custoza. 

il  generale  Alberto  Rollio,  l'ultimo  critic(j  di  questa  fatale 
giornata,  l'acuto  confutatore  delle  apologie  più  0  meno  po- 
stume dello  stato  maggiore  italiano,  lo  scrittore  che  chiama 
a  giudizio  le  asserzioni  più  0  meno  fantastiche  di  alcuni  ge- 
nerali che  giocarono  allo  scarico  delle  responsabilità,  e  che 
nel  suo  libro  su  Custoza  chiama  «  assolutamente  incompren- 
sibile »  la  condotta  del  generale  Lamarmora  —  perchè,  appena 
cominciato  il  combattimento,  abbandonò  l'esercito  e  senza 
lasciare  alcun  ordine,  senza  affidare  ad  altri  la  direzione  della 
battaglia,  arrivò  alle  1 1  a  Valeggio,  e  di  là,  noncurante  della 
lotta  impegnata,  mosse  subito  verso  Coito,  lasciando  paraliz- 
zata la  maggior  parte  delle  truppe  che  con  speranza  di  buon 
esito  potevano  prendere  parte  al  combattimento;  —  il  generale 
Rollio,  dico,  afferma  che  «  la  giornata  del  24  giugno  fu  un 
vero  disastro  ». 

Non  un  disastro,  si  capisce,  per  la  strage  di  soldati,  i 
quali,  sebbene  spossati  da  lunghe  marcie  fatte  sotto  un  sole 
cocente,  si  mostrarono  valorosissimi  ;  non  perchè  l'esercito 
vi  fosse  rimasto  schiacciato,  che  di  20  divisioni,  15  erano 
ancora  in  pieno  assetto  per  continuare  la  lotta  ;  ma  un  disa- 
stro per  l'insipienza  con  cui  le  truppe  erano  state  dirette, 
un  disastro  per  le  conseguenze  politiche  che  ne  derivarono. 

1  soli  generali  Covone  e  Cugia  sostennero  per  lunghis- 
sime ore  il  grosso  dell'esercito  imperiale  e  l'onore  della  gior- 
nata, non  ,mai  soccorsi,  per  quanto  fossero  frequenti  da  parte 
loro  e  intensissime  le  domande  di  aiuto. 

Verso  sera  giunge  l'ordine  della  ritirata,  ordine  che  nes- 
suno sapeva  spiegare,  ma  che  portava  una  grave  confusione, 
che    faceva    riversare  per  tutte    le   strade    che   conducevano 
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al  di  là  del  Mincio  e  verso  il  Po  un  esercito  intero  non 
vinto. 

Bixio  con  la  sua  divisione  protesse  arditamente  questo 
ammasso  di  truppe  che  si  allontanavano  impacciate  dai  ca- 
riaggi e  dalle  artiglierie  ;  e  siccome  il  comandante  austriaco, 
l'arciduca  Alberto,  che  non  supponeva  decisa  l'azione,  e  cre- 
deva che  un  fatale  scoraggiamento  avesse  invase  le  schiere 
italiane,  avea  mandato  un  ufficiale  ad  intimare  la  resa  alla 
retroguardia,  Bixio  sdegnoso  rispose  all'  ufficiale  :  «  Bisogne- 
rebbe che  io  vi  facessi  appendere  ad  un  albero  come  spia, 
ma  vi  lascio  in  libertà,  affinchè  possiate  riferire  ai  vostri 
capi  che  le  truppe  italiane  non  si  arrendono,  se  non  bat- 
tute »  ^).  Altere  parole,  degne  di  un  generale  che  in  quel 
funesto  giorno  capiva  quanta  forza  poteva  avere  l'orgoglio 
nella  sventura. 

La  ritirata  dell'ala  sinistra  era  stata  protetta  contro  una 
disfatta  quasi  certa,  dal  generale  Pianell,  arrischiando  egli 
la  vita  per  trasgredire  gli  ordini  avuti. 

Eppure  il  comando  generale  italiano,  nel  giorno  successivo 
alla  battaglia,  ne  anche  all'  ingrosso  sapeva  quanto  era  av- 
venuto. 

E  d'  altra  parte  i  comandanti  dell'esercito  austriaco  ignora- 
vano essi  pure  di  aver  ottenuta  una  così  facile  vittoria.  «  Cosa 
inaudita  —  esclama  il  generale  Genova  di  Revel  —  furono 
i  nostri  capi  che  ci  hanno  proclamati  vinti  il  giorno  24  ! 
Fu  da  essi  che  gli  austriaci,  i  quali  si  preparavano  alla  riti- 
rata, seppero  di  doversi  considerare  come  vincitori,  senza 
aver  nemmeno  visto  le  divisioni  che  stavano  nei  corpi  d'ar- 
mata di  Cucchiari  e  di   Cialdini  »  ^). 

Oh,  come  dovettero  sonare  amare  in  quei  giorni  a  Vit- 
torio Emanuele    le    parole    del    suo  proclama  indirizzato  agli 

*)  Vedi  a  questo  proposito  anche  A.  Lizio.  Profili  bic\Qrafin  e 
bozzetti  ecc.  pagg.   311,  B12. 

-)  Gi<]N()VA  DI  Rkvkf,.  La  cessioue  del  l'eneto.  Milano,  Dumo- 
lard,  LSi)0,   pag.  28. 
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italiani  prima  Ji  recarsi  al  campo  :  «  Sento  in  cuore  la  sicu- 
rezza che  scioglierò  pienamente  questa  volta  il  voto  fatto 
sulla  tomba  del  magnanimo  mio  genitore». 

Ma  vediamo  come  fu  appresa  a  Verona  la  notizia  dell'e- 
sito della  battaglia.  11  rombo  dei  cannoni  per  tutto  il  j^iorno 
or  più  frequente  or  meno  violento  avea  tenuto  sospesi,  aj;i- 
tati,  turbati  ^li  animi.  Forse  era  l'ultimo  ululato  della  tiran- 
nide sulla  terra  italiana,  forse  dal  sangue  fraterno  sparso 
ancora  sul  terreno  della  patria  stava  per  sorgere  orgogliosa 
e  radiosa  la  libertà,  forse  era  l'ultimo  sacrificio  a  lei  consa- 
crato... ;  invece  rapida,  sinistra,  nel  pomeriggio  si  diffonde  la 
triste  notizia  che  gli  austriaci  hanno  vinto.  Lo  sconforto  in- 
vade gli  animi,  le  antiche  catene  sono  nuovamente  ribadite. 
Eppure  sulle  amarezze  della  delusione,  sulle  speranze  con- 
culcate, su  tanti  dolori  pubblici  e  privati,  su  tanti  desideri 
infranti,  nobilmente  e  potentemente  civile  trionfa  il  senso 
dell'umanità.  E  sia  lode  a  Verona,  che  seppe  dimostrare  in 
quei  gioriìi  tristi,  quanto  fosse  superiore  nei  suoi  cittadini  il 
sentimento  della  fratellanza  umana  nella  s\entura  ! 

Poiché,  siccome  giungevano  dal  campo  lugubri  e  nume- 
rosi i  carri  dei  feriti,  non  vi  fu  mai  più  nobile  gara  nel  pre- 
star soccorso  a  tanti  infelici  senza  distinzione  di  italiani  e  di 
stranieri,  soccorso  non  solo  di  confortevoli  parole,  ma  di  of- 
ferte generose,  di  personali  assistenze  ;  e  signore  e  signorine 
e  nobili  e  popolani  negli  ospedali  e  nelle  chiese,  trasformate 
in  ospedali,  si  prodigavano  con  sublime  carità  a  sollevare 
le  angoscie  di  tanti  miserabili,  a  confortare  con  una  parola 
di  pace  e  di  compianto  i  moribondi,  cementando  maggior- 
mente negli  italiani  la  fraterna  concordia  negli  affetti  e  nelle 
aspirazioni,  infondendo  negli  stranieri  un  senso  di  gratitudine, 
e  forse  destando  in  tanti  poveri  ignari  lontani  dalle  loro  fa- 
miglie sentimenti  di  affetto  verso  il  popolo  nostro,  che  fino 
allora  aveano  appreso  soltanto  ad  odiare  per  puro  e  stolto  ecci- 
tamento, per  tirannica  avidità  di  discordie,  affine  di  assodare 
più  forte  un  governo  politicamente  odioso  e  antici\-ile. 
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E  lo  slancio  della  carità  cittadina  fu  tanto  generoso,  che 
lo  stesso  arciduca  Alberto,  constatando  personalmente  tante 
premurose  sollecitudini,  non  esitò  a  dimostrare  la  sua  più  viva 
riconoscenza  alle  autorità  municipali  e  ad  ogni  classe  di  citta- 
dini per  quanto  si  era  preparato  ed  operato  in  prò'  dei  feriti. 
Pur  troppo  però  una  così  viva  espressione  di  fratellanza 
non  allontanava  il  giogo  che  ancora  più  greve  incombeva  sulle 
nostre  provincie  !  Lo  stato  d'  assedio  proclamato  il  20  giugno 
durava  nel  suo  pieno  rigore,  e  il  25  giugno  si  ordinava  che 
qualsiasi  negoziante  di  generi  alimentari,  di  legna  e  di  car- 
bone, all'  ingrosso  e  al  minuto,  non  che  tutti  i  farmacisti 
tenessero  accumulata  quanta  più  merce  potevano,  in  vista  di 
un  probabile  assedio  della  città  ;  perchè  gli  austriaci  sospet- 
tavano che  l'esercito  nostro  avrebbe  voluto  ritentare  la  prova 
delle  armi,  dopo  l' insuccesso  di  Custoza.  Era  una  falsa  sup- 
posizione, Tesercito  nostro  rimaneva  inoperoso. 

«  E  la  sua  ritirata  e  il  ritardo  a  spingersi  innanzi  dopo 
la  giornata  di  Custoza  —  cito  le  parole  del  generale  Revel  — 
furono  così  inconcepibili,  che  non  è  da  stupirsi  se  i  prussiani 
ne  abbiano  sospettato  qualche  intrigo  e  secondo  fine,  per 
favorire  le  idee  di  Napoleone,  che  voleva  la  cessione  all'Italia 
del  Veneto,  ma  non  preponderanza  né  dell'Austria  né  della 
Prussia  ». 

Bismark  pertanto  non  nascondeva  il  suo  mal  animo  verso 
il  generale  Lamarmora,  e  chi  sa  quali  nuovi  screzi  sarebbero 
sorti,  se  —  per  fortuna  dell'Italia  —  i  Prussiani  non  aves- 
sero vinto  il   3  luglio  gli  austriaci  a  Sadowa. 

Allora  r  imperatore  d' Austria  per  opporre  liberamente 
all'  avanzar  dei  nemici  una  gran  parte  dell'  armata  che  teneva 
in  Italia,  offerse  di  nuovo  a  Napoleone  quale  intermediario  la 
cessione  del  Veneto,  purché,  come  preliminare  della  pace,  si 
venisse  tosto  alla  conclusione  di  un   armistizio. 

La  proposta,  diretta  a  danno  esclusivo  degli  alleati,  fu 
rifiutata  dall'  Italia,  e  così  i  prussiani  procedettero  vittoriosi 
su  Vienna. 
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Ciò  non  ostante  l'arciduca  Alberto  avea  iniziato  fin  dall' 8 
luglio  il  suo  movimento  verso  il  nord  per  resistere  con  nfìag- 
^iore  sforzo  ai  nemici  che  aveano  invaso  I'  impero.  Solo  il  io 
delio  stesso  mese  Cialdini,  successo  a  Lamarmora  nella  su- 
prema direzione  della  guerra,  si  avanzava  dalla  linea  del  Po 
nelle  provi ncie  venete,  ma  ignorava  affatto  dopo  la  partenza 
dell'arciduca  Alberto  che  non  restavano  di  fronte  a  lui  che 
19700  soldati  di  fanteria,  490  di  cavalleria,  38  pezzi  di  ar- 
tiglieria e  16  racchette.  E  questo  «  per  nostra  mortificazione, 
esclama  il  generale  Rollio,  il  cui  ricordo  ci  sferza  ancora  a  san- 
gue ».  Ma  troppo  disordine  c'era  nello  stato  maggiore  italiano, 
e  troppo  disordine  nel  consiglio  dei  ministri  residente  a  Firenze. 

Bismark  per  meglio  regolarsi  e  per  agire  prontamente 
«  stava  a  fianco  del  comandante  supremo  dell'esercito  prus- 
siano »,  Ricasoli  invece  da  Firenze,  tra  le  brighe  dei  politi- 
canti e  dei  declamatori,  ordinava  a  Cialdini  di  invadere  il 
Trentino,  e  all'ammiraglio  Persano  di  distruggere  la  flotta 
austriaca,  e  di  occupare  1'  Istria.  11  generale  Garibaldi  entrato 
nelle  Giudicarle  coi  suoi  valorosi  volontari,  respingeva  gli  au- 
striaci in  vai  di  Ledro,  li  sbaragliava  a  Bezzecca,  sebbene 
fossero  a  lui  molto  superiori  di  forze,  e  li  inseguiva  fino  vi- 
cino a  Trento  ;  il  generale  Medici,  penetrato  nella  Valsugana, 
si  avanzava  con  favorevoli  scontri  fino  a  Pergine. 

E  il  Persano  ì  «  Egli  accettò  assai  mal  volentieri  —  scrive 
Alberto  Lumbroso  nel  suo  documentato  volume  sul  processo 
dell'ammiraglio  —  l' incarico  di  muovere  contro  la  flotta  au- 
striaca »  ;  e  solo  dopo  le  insistenti  sollecitazioni  da  parte  di 
Depretis,  ministro  allora  della  marina,  venuto  appositamente 
ad  Ancona  a  conferire  con  lui,  il  Persano  si  decise  esclamando: 
«  Ebbene,  sia.  Vado  !  Ma  vi  giuro  che,  se  non  fosse  dichia- 
rata la  guerra,  e  se  la  mia  non  potesse  sembrare  viltà,  mi 
dimetterei  sul  momento  e  cederei  ad  altri  il  comando  »    \>. 

M  «  Persano  giurava  di  non  aver  sollecitato  il  posti)  di  duce  su- 
premo, di  aver  voluto  poi  dimettersi  ed  aver  ceduto  ad  «  augusti  con- 
sigli ».  [principe  di  Carignano].  A.  T.r/io.  /.  e.  pag.  514. 
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A  lui  infatti  mancava  l'energia  di  imporre  la  sua  volontà; 
i  viceammiragli  Albini  e  Vacca  si  mostrarono  inetti,  così 
che,  per  esempio,  leggendo  la  relazione  dell'Albini  sul  com- 
battimento si  potrebbe  desumere  che  il  suo  metodo  guerresco 
era  press'a  poco  questo  :  ogni  qual  volta  i  nemici  tirano  can- 
nonate, si  deve  tornare  indietro. 

La  battaglia  di  Lissa  del  20  luglio,  lo  sapete,  fu  un  altro 
disastro. 

La  flotta  italiana  che  nel  breve  periodo  di  5  anni  era 
costata  più  di  300  milioni,  di  cui  una  squadra  intera  era 
corazzata,  mentre  la  flotta  austriaca  comandata  dal  Tegetthoff 
era  in  massima  parte  formata  di  navi  di  legno,  si  lasciò  vin- 
cere per  pura  colpa  dei  comandanti.  Tanto  è  vero  che  il 
Tegetthoff  per  timore  che  dopo  la  prima  azione  le  navi  della 
seconda  linea  —  comandate  dall'  Albini  —  tentassero  la  ri- 
scossa, si  ritirò  prudentemente  nel  canale  di  Lesina. 

«  Quando  vedemmo  da  lungi  —  narrò  più  tardi  al  conte 
Giovanni  Lovatelli  un  ufficiale  austriaco  che  avea  partecipato 
alla  battaglia  —  la  flotta  italiana  sotto  Lissa,  andammo  avanti 
come  si  va  al  macello,  persuasi  tutti  che  non  uno  di  noi 
sarebbe  tornato  vivo  ».  E  i  nostri  soldati  invero  combatte- 
rono da  valorosi,  ma  il  solo  valore  non  vince  le  battaglie. 
E  se  1'  inglese  Wilson,  a  proposito  di  Lissa,  scrisse  che,  se 
gli  Italiani  non  sapevano  battersi,  sapevano  almeno  morir 
bene,  questo  era  un  magro  conforto,  specialmente  allora  che, 
dopo  r  infausta  giornata  di  Custoza,  era  necessario  vincere, 
oltre  che  per  l'onore  delle  armi,  per  trattare  anche  da  pari 
a  pari  con  l'Austria. 

Ne  io  voglio  qui  ricordare  come  1'  indagine  critica  dei 
nostri  giorni  abbia  anche  sfatate  certe  leggende  create  su 
alcuni  eroi  della  battaglia,  al  sacrificio  dei  quali  non  dobbiamo 
per  questo  essere  meno  riconoscenti.  Fu  coraggiosissimo  Faà 
di  Bruno,  il  comandante  della  nave  /^c  d'Italia,  ma,  pur  troppo 
egli  aveva  ancora  fede  «  nell'arrembaggio    come  ai  tempi  di 
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Nelson  »,  e  per  ([uestu  forse  perì  C{m  la  sua  bella  e  forte 
corazzata. 

Né  mi  fermerò  a  narrare  la  fine  della  Palcslro  e  del  suo 
intrepido  comaiìdante  Alfredo  Cappellini  per  dirvi  che  è  falsa 
la  leggenda  del  suicidio  collettivo  di  iui  e  dei  suoi  soldati  ; 
ciò  che  del  resto  sarebbe  stato  un  atto  inconsulto  che  non 
avrebbe  accresciuto  neppure  di  una  liiìea  la  valentia  pru- 
dente e  assennata  di  lui.  Ma  vi  dirò  invece  che  l'Austria  si 
imbaldanziva  della  nuova  vittoria,  e  tanto  più  quanto  meno 
sperata,  benché  a  quanto  disse  un  ufficiale  inglese,  Thomas 
Sadler,  che  visitò  la  flotta  austriaca  a  Fola,  subito  dopo  il 
combattimento,  ne  fosse  uscita  assai  malconcia  ;  e  aggiun- 
gerò che,  se  l'infausta  giornata  fu  fatale  all'ammiraglio  Persano, 
ingiuriato,  processato,  avvilito,  non  arrise  a  lungo  con  la 
gloria  del  successo  all'avversario  Tegetthoff,  che  per  la  in- 
gratitudine e  per  la  grettezza  imperiale  fu  spinto  a  ritirarsi 
dal  comando,  sebbene  poi  si  cercasse  di  assopire  l'amarezza 
del  comandante  con  accorti  ripieghi  da  parte  della  corte  di 
Vienna  ^). 

Sangue,  navi,  danari  inutilmente  sprecati  ;  dalla  Prussia 
soltanto  dipendeva  ormai  la  soluzione  della  contesa;  di  modo 
che  i  preliminari  di  pace  segnati  a  Nicolsburg  tra  Bismark  e 
l'Austria  vinta  mettevano  fine  alle  ostilità  anche  in  Italia  con 
l'armistizio  del  22  luglio. 

hi  forza  di  esso  infatti  l'imperatore  Francesco  Giuseppe,  co- 
stretto ad  accettare  le  dure  condizioni  imposte  da  Bismark.  si 
obbligava,  fra  le  altre  cose,  a  cedere  il  Veneto  alla  Fraiìcia  ;  e 

^)  11  Tegetthoff  morì  il  7  aprile  1871  a  4-4  anni.  Fu  detto  anche 
che  si  fosse  ucciso,  ma  ciò  è  stato  dimostrato  falso.  A.  Luzio.  /.  e. 
pag.  525.  Intorno  a  Custo/.a  e  a  Lissa,  va  ricordato  qui  quanto  scrisse 
lo  stesso  Li'/KJ  a  proposito  di  due  fascicoli  del  «  Mondo  Militale  » 
(Die  Militarische  Welt)  di  Vienna,  riguardanti  le  gesta  dell'esercito  au- 
striaco in  Italia.  In  essi  accanto  a  delle  verità  per  noi  amare,  si  rican- 
tano delle  bubbole  che  il  recensionista  italiano  mette  in  vista  convenien- 
temente. {^Corriere  della  Sera,  26  agosto  1iK)(j). 
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così  il  governo  di  Firenze  dovette  mettere  da  parte  l'illusione 
di  una  rivincita  contro  l'Austria,  la  quale,  trovandosi  ormai 
libera  da  parte  della  Prussia,  poteva  disporre  di  un  esercito 
potente  nel  trentino  e  nella  parte  orientale  della  Venezia.  Di 
più,  Bismark  stesso  invitava  il  ministero  italiano  a  sottoscri- 
vere un  armistizio.  Dopo  Custoza  e  Lissa  bisognava  rassegnarsi, 
tanto  più  che  ormai  si  restava  soli  contro  gli  eserciti  impe- 
riali. E  quali  garanzie  c'erano,  d'  altra  parte,  che  un  mag- 
giore prolungamento  delle  ostilità  potesse  recare  un  qualche 
notevole  successo  ?  Lamarmora  adunque  con  l'approvazione 
del  re  firmò  la  sospensione  delle  armi. 

Si  richiamarono  allora  dal  Trentino  il  generale  Medici  e 
il  generale  Garibaldi,  il  quale  —  non  ostante  le  proteste  de' 
suoi  ufficiali,  —  rispondeva  al  telegramma  di  Lamarmora  con 
l'eloquente,  laconica  parola  :  obbedisco.  Poi  il  2  agosto  l'ar- 
mistizio fu  prolungato  di  altre  4  settimane,  essendo  però 
ormai  assicurata  la  cessione  del  Veneto,  che  a  nostra  umi- 
liazione dovea  esserci  consegnato  dalla  Francia,  dopo  che  le 
popolazioni  avessero  espressa  la  loro  volontà  con  un  plebiscito. 


Si  può  ben  immaginare  quanto  gradita  giungesse  la  no- 
tizia nelle  provincie  venete  della  loro  prossima  annessione  al 
regno  d'Italia,  a  malgrado  di  tanti  dolorosi  insucessi  e  di 
tante  delusioni. 

I  liberali  sospiravano  il  desiderato  momento  ;  allibivano 
invece  quelli  che  si  auguravano  né  più  né  meno  che  lo 
statu  qiLo,  fatti  oramai  mancipi  della  tirannide,  a  tutto  van- 
taggio del  loro  egoismo  e  dei  loro  pregiudizi  ;  salvo  più  tardi  — 
almeno  alcuni  di  essi  —  a  camuffarsi  da  liberali,  sperando 
indulgenza,  come  suole  accadere  di  cotale  girellame  sociale  in 
ogni  evoluzione  politica  in  Italia  e  fuori. 

Ad  essi  i  veronesi  promettevano  di  non  concedere  né 
perdono,  né  pietà  ;  e  sul  conto  loro  i  giornali  cittadini  par- 
lavano chiaro  :   «  La  libertà    macchiata    é    libertà    maledetta. 
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Nessun  perdono,  nessuna  pietà.  I.a  vendetta  morale  di  un 
popolo  è  la  sola  ^^iusta  e   legittima  ;  è  vendetta  di  Dio  *  '). 

Era  naturale  che  l'entusiasmo  del  popolo  veronese  per  il 
prossimo  avvenimento  fosse  in  uno  stridente  contrasto  con  i 
sentimenti  della  guarnigione  austriaca  che  era  ancora  in  città, 
e  che  non  intendeva  di  cedere  un  palmo  della  autorità  sua 
fino  alla  compiuta  cessione  ufficiale  ;  da  ciò  le  frequenti  vio- 
lenze delle  pattuglie  e  dei  soldati  che  ritenevano  di  essere 
provocati  anche  dalla  più  semplice  manifestazione  di  italia- 
nità. Durante  il  settembre  le  cose  si  aggravarono,  tanto 
che  il  municipio,  retto  allora  dal  podestà  Edoardo  De  Betta, 
dovette  con  pubblico  proclama  del  25,  per  evitare  non 
piccoli  guai,  raccomandare  ai  cittadini  il  mantenimento  del- 
l'ordine e  di  «  conservare  in  quei  supremi  moment:  quel 
contegno  dignitoso  che  s'  addice  ai  figli  di  una  grande  na- 
zione ».  Per  ciò  appunto  il  municipio  d'  accordo  col  comando 
militare  il  29  settembre  invitava  tutti  i  cittadini  dai  21  ai  50 
anni  ad  inscriversi  nella  milizia  cittadina,  essendo  che,  an- 
cora prima  della  compiuta  cessione.  Verona  era  chiamata  a 
reggersi  da  sola. 

Ormai  il  generale  Jacobs,  comandante  della  piazza,  avea 
permesso  anche  l'esposizione  di  cartellini  e  di  piccole  ban- 
diere tricolori,  ma  le  baionette  delle  pattuglie,  specialmente 
i  soldati  e  gli  ufficiali  del  Reggimento  Wimpfen,  ne  facevano 
bersaglio  ai  loro  sfregi,  non  risparmiando  insulti  ai  cittadini 
e  beffe  alla  guardia  nazionale. 

Questa,  composta  di  più  che  600  cittadini,  doveva  en- 
trare in  funzione  il  giorno  6  ottobre,  giorno  in  cui  il  ministro 
Ricasoli  avea  ufficialmente  comunicato  al  municipio  di  Ve- 
rona che  la  pace  era  stata  conchiusa  a  Vienna,  e  che  il 
veneto  si  univa  ormai  al  regno  d'Italia.  A  commissario  regio 
per  ricevere  la  consegna  delle  piazze  forti  era  stato  scelto  il 
generale  Genova  di   Revel  ;  il  delegato   francese  —  che,  se- 

^)  Eco  del   Vendo  18  ottobre  18(iG. 
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condo  il  Revel,  dovea  servire  da  terzo  incomodo  —  era  il 
generale  Le  Boeuf, 

Il  giorno  6  dunque  poteva  considerarsi  materialmente  come 
il  primo  giorno  della  libertà  per  Verona,  e  il  municipio  stesso 
invitava  i  cittadini  a  partecipare  tranquillamente  alla  «  so- 
lenne letizia  di  un  popolo  che  si  risveglia  a  libertà». 

Ma  quel  giorno  quasi  dovesse  anche  esso  essere  consa- 
crato da  sangue  italiano,  fu  funestato  da  un  avvenimento 
doloroso. 

Alla  sera,  mentre  la  popolazione  numerosissima  affollava 
la  piazza  Brà,  e  le  bandiere  ondeggiavano  in  mezzo  alla 
gente,  e  i  lumi  dalle  finestre  indicavano  la  gioia  comune, 
senza  che  una  parola  di  offesa  o  di  scherno  provocasse  la 
suscettibilità  degli  ufficiali  austriaci,  avvenne  che  dinanzi  al 
caffè  Sammicheli,  ora  caffè  Europa,  non  si  sa  precisamente 
per  qual  motivo  —  quantunque  si  sia  riferito  che  causa  inno- 
cente fosse  un  piccino  di  sette  anni  vestito  da  garibaldino  con 
una  banderuola  tricolore  in  mano,  condotto  dal  babbo  o  dalla 
mamma  —  un  ufficiale  si  fece  in  mezzo  alla  folla  con  la 
spada  sguainata,  seguito  ben  tosto  da  altri,  abbattendo  le 
bandiere  e  colpendo  chi  le  portava.  Il  popolo  reagì,  in  man- 
canza di  altro,  con  le  scranne  e  coi  sassi.  Accorsero  imme- 
diatamente delle  pattuglie  con  le  baionette  inastate,  assalendo 
i  cittadini,  rincorrendoli  per  la  piazza  e  nelle  strade,  e  i  soldati 
penetrati  nel  caffè  Zampi,  barbaramente  trapassarono  le  reni  a 
Carlotta  Aschieri,  una  povera  donna  incinta,  ferirono  il  ma- 
rito suo,  il  padrone  del  caffè,  un  suo  garzone,  e  certi  Giu- 
seppe Rossini,  Isacco  Mariani,  Armando  Dionisi,  Ridolfi  Gio. 
Battista  e  Pagan  Gaetano. 

Numerose  pattuglie  correvano  intanto  per  tutte  le  vie, 
fatte  deserte,  entravano  violentemente  nelle  case  dalle  cui 
finestre  pendesse  anche  una  piccola  bandiera  tricolore  e  arre- 
stavano chiunque  trovavano  minacciandogli  la  morte. 

Era  giunto  a  Verona  la  mattina  stessa  il  generale  Revel, 
accolto    con    grandi    evviva    dalla    popolazione.    Quando  egli 
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seppe  della  «  triste  scena  »  di  piazza  Brà,  uscì  dall'albergo 
delle  Due  Torri,  dove  allo^^giava,  per  prestare  l'opera  sua, 
affine  di  pacificare  gli  animi,  e  nel  silenzio  della  notte  dolo- 
rosa s'imbattè  col  generale  Jacobs  che  usciva  scortato  da 
una  compagnia  di  cacciatori.  «  Egli,  dice  il  Revel,  piangeva 
di  rabbia  per  la  donna  uccisa  e  per  la  posizione  critica  in 
cui  si  trovava  ».  Tanto  che  voleva  far  subito  la  cessione 
della  città,  senza  attendere  il  tempo  richiesto  dal  delegato 
francese. 

Ciò  non  toglie  per  altro,  che  il  giorno  dopo  lo  stesso 
Jacobs  pubblicasse  un  proclama  in  cui  lodava  la  truppa,  di- 
cendo che  si  era  contenuta  «  in  modo  superiore  a  qualunque 
elogio.  » 

Il  Revel  per  conto  suo  fece  chiamare  i  priori  dei  macel- 
lai, che  allora  erano  i  capi-popolo,  e  impose  loro,  in  nome 
di  Vittorio  Emanuele,  che  si  astenessero  da  qualunque  ma- 
nifestazione. 

Ma  i  fatti  successi  u  Verona,  travisati  ed  esagerati,  furono 
riferiti  al  ministro  Ricasoli,  il  quale  il  giorno  dopo  mandava 
al  municipio  un  telegramma  di  grave  rimprovero,  dicendo 
«  che  era  indegno  di  un  popolo  che  rispetta  se  stesso  e  la 
Nazione  a  cui  appartiene  levarsi  contro  chi  era  sulle  mosse 
di  partire.  » 

Naturalmente  questo  telegramma  non  fu  fatto  conoscere 
subito  alla  cittadinanza,  ma  la  giunta  municipale  prima  in- 
dirizzò un  reclamo  al  generale  Jacobs,  dimostrandogli  che  nes- 
suna provocazione  era  stata  fatta  dai  cittadini,  che  non  erano 
provocatori  la  Aschieri  e  i  feriti  al  caffè  Zampi,  che  non  lo 
«  erano  i  signori  Carlo  Bianchi  ed  Emiliani,  arrestati  in  casa 
Scandola-Grandini,  mentre  bevevano  tranquillamente  il  caffè,  » 
che  non  era  un  provocatore  Lorenzo  Barca,  arrestato  e  ferito 
da  un  caporale  «  sussidiato  da  alcuni  ussari  ;  »  e  terminava 
solennemente  affermando  che  il  municipio  non  avrebbe  ri- 
sposto di  nulla  per  altri  possibili  perturbamenti,  se  egli  non 
imponeva  ai    suoi    soldati  il  rispetto   «  alla  dignità  di  un  po- 

5  — 
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polo  che  non  vuol  èssere  calpestato.  »  E  Jacobs  accettò  V  e- 
nergico  reclamo. 

Quindi  il  podestà  De  Betta  inviò  una  lettera  a  Rica- 
soli  per  mezzo  del  generale  Revel,  protestando  «  che  egli 
era  stato  bugiardamente  informato  sui  fatti  avvenuti  »  a  Ve- 
rona il  giorno  6  ;  poi  per  mezzo  del  prof.  Angelo  Messeda- 
glia  gli  comunicava  il  reclamo  fatto  dal  municipio  al  generale 
Jacobs.  il  Ricasoli  rispondeva  tosto  in  modo  da  calmare  il 
giusto  risentimento  del  municipio  e  della  cittadinanza,  la 
quale  già  conosceva  per  mezzo  dei  giornali,  il  rimprovero  del 
governo.  Dico  per  mezzo  dei  giornali,  perchè  ormai  la  stampa 
cittadina  levava  essa  pure  alta  la  voce:  il  12  ottobre  usciva 
il  primo  numero  óe\VAre7ia,  il  15  il  primo  deW Adige  e  della 
Gazzetta  del  popolo.  E  non  solo  i  giornali,  ma  anche  comin- 
ciarono allora  i  circoli  politici  nel!'  accordo  comune  di  diffon- 
dere le  idee  liberali,  i  principi  amministrativi,  la  coltura  fra 
il  popolo,  e  di  opporsi  alla  presupposta  reazione  dei  clericali 
e  dei  nemici  del  nuovo  regime. 

hitanto  lasciavano  la  nostra  città  a  varie  riprese  i  soldati 
dell'Austria.  Il  giorno  12  ottobre  partiva  da  porta  Nuova  un 
battaglione  del  reggimento  Wimpfen.  Molte  persone  stavano 
osservando  tranquillamente  la  partenza  del  treno,  quando, 
mentre  esso  era  già  in  moto,  tre  schioppettate  furono  dirette 
sugli  spettatori  ;  ultimo  regalo,  fortunatamente  innocuo,  della 
tirannide  che  s'allontanava  per  sempre  ^). 

^1  Intorno  alle  prepotenze  e  alle  bizzarrie  compiute  dai  soldati  au- 
striaci prima  di  lasciare  per  sempre  Verona,  i  giornali  del  tempo  nar- 
rano parecchi  aneddoti.  Ne  riferirò  solo  qualcuno.  Un  ragazzo  vendeva 
per  le  strade  una  Vita  di  Garibaldi  riassunta  in  un  foglio  volante.  Un 
soldato  austriaco  dette  al  ragazzo  due  fiorini  e  comperò  tutti  i  fogli, 
poi  bestemmiando  li  lacerò.  Un  popolano  che  passava,  visto  quell'  atto 
stupido  e  provocante,  lasciò  andare  un  potente  pugno  sulla  testa  del 
soldato,  da  farlo  sbalordire.  Poi  via  a   gambe. 

Un  altro  :  Una  pattuglia  passava  di  buon  mattino  per  una  strada  della 
città.  Una  povera  donna  stava  chinata  presso  una  porta  allacciandosi  una 
calza.  Il    comandante  della    pattuglia    poco    urbanamente    le    dette   una 
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Per  altro  la  città  era  ancora  percorsa  dalle  pciiiu;;hf  au- 
striache, con  guardie  e  vedette  per*  le  strade  e  sui   ponti. 

Finalmente  il  giorno  i6  verso  le  io  e  mezza  del  mattino  la 
(:fiunta  municipale  si  recò  al  palazzo  del  Comando,  dove  il  gene- 
rale Moering  e  il  generale  Jacobs  consegnarono  a  Le  Boeuf  la 
città,  e  questi  alla  sua  volta  la  consegnava  al  podestà  De 
Betta,  il  quale  subito  dopo,  insieme  con  l'intera  rappresen- 
tanza del  municipio  e  alla  presenza  del  commissario  di  Vit- 
torio Emanuele,  consegnò  con  commovente  solennità  la  ban- 
diera tricolore  alla  guardia  nazionale,  disponendo  con  oppor- 
tuni accordi,  che  la  u  prima  pagina  della  libertà  di  Verona 
fosse  segnata  dall'ingresso  delle  truppe  italiane  ». 

Trovo,  a  proposito,  qui  ricordato  un  aneddoto  che  merita 
di   essere  riferito. 

Dopo  che  la  giunta  ebbe  ricevuto  in  consegna  la  citià  dal 
rappresentante  della  Francia,  il  generale  Jacobs,  sapendo  che 
l'avv.  Arrigossi  era  stato  l'autore  di  quella  energica  protesta 
diretta  a  lui  dal  municipio  dopo  i  fatti  del  6  ottobre,  trovan- 
doglisi  vicino  nel  palazzo  del  Comando,  finita  la  cerimonia 
della  consegna,  gli  disse  : 

—  Ella,  signor  avvocato,  ha  scritto  delle  parole  molto 
vivaci  contro  di  noi  :  ebbene,  ora  è  finito  tutto  ;  separiamoci 
da  buoni  amici  ;  e  gli  stese  la  mano. 

—  Ella  avrà  fatto  il  suo  dovere  di  generale  austriaco  — 
rispose  l'avvocato  Arrigossi,  tenendo  le  mani  in  tasca  ;  — 
ed  io  ho  fatto  il  mio  di  cittadino  italiano.  Così  siamo  pari  ; 
e  si  allontanò. 

spinta,  e  la  donna  cadde  in  terra  ferendosi  alla  testa.  Alzatasi  quindi, 
con  più  buon  senso  e  civiltà  che  non  avesse  il  comandante  della  pat- 
tuglia, disse  :  «  Poareti  ghe  perdono  ;  i  gà  perso  tuto,  anca  la  testa. 
No  i  sa  più  quel  che  i  fa  ». 

In  principio  della  via  Nuova  un  tale  avea  collocato  un  banco,  sul  quale 
erano  esposti  in  vendita  molti  ritratti  di  Vittorio  Emanuele  e  di  Garibaldi. 
Croati  e  ungheresi  accorrevano  a  comperare  i  ritratti  ;  e  alle  grida  del 
popolo  che  diceva  loro:  bravi,  bravi,  rispondevano:  Fifa  Fittorio  !  Fifa 
Caripalta  ! 
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Le  truppe  italiane  erano  giunte  nei  pressi  di  Verona  fin 
dal  giorno   14  ottobre  ;  solo  il  16  entrarono  3a  porta  Vescovo. 

Era  la  XV  divisione,  comandata  dal  generale  Medici  ;  e 
non  si  ricorda  un  entusiasmo  pari  a  quello  con  cui  la  citta- 
dinanza intera  accolse  i  nostri  soldati.  Da  porta  Vescovo 
alla  piazza  Brà  fu  una  pioggia  non  interrotta  di  fiori,  una 
acclamazione  continua,  con  grida  di  viva  il  re  !  viva  Gari- 
baldi !  viva  il  nostro  esercito  !  Slanci  di  affetto,  scoppi  di 
gioia  straordinaria,  abbracci  fraterni,  sventolìo  di  bandiere, 
una  manifestazione  ineffabile,  confusa  e  concorde,  che  arri- 
vava fino  al  delirio,  tutto  dimostrava  quanto  fossero  ardenti 
i  voti  dei  cittadini,  e  quanto  grande  la  soddisfazione  di  ve- 
derli compiuti. 

Gli  austriaci  finalmente  partivano  e  per  sempre  ;  e  quando 
la  milizia  cittadina  ebbe  l'onore  di  occupare  per  prima  il 
posto  della  Gran  Guardia,  trovò  scritte  sulla  tavola  di  una 
stanza  interna  queste  parole:  Adio  bella  Italia,  fimi  più  ci 
vedremo.  —  L'ultima  guardia  dei  Croati. 

E  li  accompagnava  il  saluto  scherzoso  della  arguta  musa 
popolare  di  don  Pietro  Zenari. 

Una  parola  ai   To deschi  per  la  parteìiza  ^) 

O  Tedeschi,  se  pensè 
De  andar  proprio  for  dei  pie, 

Ancor  sì  galantomeni  ! 
E  bison  che  me  consola 
E  ve  diga  'na  parola, 

Ma  proprio  col  cor  libaro. 
Mi  '1  savi  *)  che  v'ò  volesto 
Tuto  el  ben  che  s'  à  podesto,  •^) 

')  Questo  componimento  poetico  fu  scritto  dall'abate  Zenari  in  dia- 
letto rustico  veronese,  così  come  tutti  gli  altri  di  lui  pubblicati  postumi. 
[Pietro  ZenaUI.  Poesie  scelte.  Verona,  Franchini,  1891]  per  cura  di 
Giustiniano  Scrinzi. 

2)  Sapete. 

3)  Potuto. 
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Secondo  i  vostri  meriti  ; 
Ma  credio  che  go  a  vii  M  core 
De  predare  anca  el  Signore 

Che  andè  fora  dell'anima  ? 
Anzi,  stando  al  me  consejo 
De  securo  andavi  mejo, 

E  no  gh'  è  gnanca  dubio. 
No  tasevi  tanta  strussia 
De  andar  su  a  zercar  la   Prussia 

A  zio  che  la  ve   pètena  ; 
Ma,  sior  no,  che  avi  volesto 
Perder  mànego  e  anca  zesto 

Secondo  '1  vostro  solito. 
Avi  1)  fato  come  i  gati 
Che  per  tender  a  du  rati 
1  perde  tuto  in    ultima. 
Che  se  gnenti  andavi  avanti 
Ohe  restave  tuti   quanti, 

E  patrona  siora  Austria  ! 
Dal  Tirol,  dalPOngaria 
La  polastra  andava  via 

Su  co  le  grue  par  aria. 
Consoleve  par  sta  volta, 
Se  V  Italia  i  ve  l'à  tolta, 

Vi  '/  liberà  da  un  cancaro. 
Ringraziò  sior  Napoleon 
Che  l'à  fato  da  bragon  •') 
Volendo  fare  el  medico  : 
L'à  tajado  bona  parte. 
Ma  l'à  fato  con  gran  arte 
Un  tajo  massa  piccolo  ; 
Pori  diaoli  !  sedenò,  •*) 
Se  tajando  el  sbrega  zò, 
Moriva  zerto  l'acquila. 
Par  so  grazia  la  eòa  ••)  ancora, 
Ma  vardè  che  no  la  mora  ; 


i)  Avete, 

2)  Vi  siete. 

3)  Bracone,  ficcanaso, 

4)  Altrimenti. 

5)  Cova. 
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L'è  vecia,  pòra  bestia  ! 
Se  ghe  nasse  le  putì  ne 
Che  le  gabia  do  testine 

Tajèghene  ^)  una  subito. 
Se  le  ga  ^)  'na  testa  sola 
G'  è  '■'•)  più  libare  e  le  sgola 

Come  là  in  Pranza  o   in  Prussia. 
Una  bestia  da  'na  testa, 
Se  la  magna  V  è  più  onesta, 

La  vive  co  le  fregole  '*). 
Ma  tegnila  ^')  ligà  a  spago 
E  lontan  dai  s-ciopi  a  ago 

Che  i  stermina  i  selvadeghi. 
Che  i  patàni  "^j  la  mantegna, 
E  vardè  che  no  la  vegna 

A  becolar  '')  1'  Italia. 
Se  la  vien  'n  tei  nostri  monti, 
Per  la  cazza  qua  j'  è  pronti 

Tanto  el  Re  che  i  suditi. 
E  Vitorio  Emanuele 
EI  ghe  fa  cavar  la  pele, 

E  dopo  anca  'l'imbàlsema. 
Ma  parche  no  le  me  ingossa, 
V'ò  da  dire  ancor  qualcossa 

E  fora  de  metafora  : 
V'ò  da  dir  che  l'era  ora 
Che  ghe  andassi  anca  in  malora. 

Sì,  permetime  '1  termine  ; 
No  l'è  un  termine  polito, 
Ma  '1  ve  vegne  par  dirito. 

Ve  farea  un  torto  a  taserlo. 
No  l'è  vera  che  i  Taliani 
G'ì  ^)  tratè  pezo  de  cani 


i)  Ta.cfliatene. 

2)  Hanno. 

3)  Sono. 

4)  Briciole. 

5)  Tenetela. 

6)  Epiteto  dispregiativo  dato  ai  tedeschi. 

7)  Beccare,  detto  del  mantriare  de<>:li  uccelli. 

8)  Li  avete. 


i)  Dolci,  chicche. 

2)  Svegli. 

^)  Ne  avete. 

4)  Avevate. 

5)  Siete. 

6)  Siste  stati. 

7)  Pidocchiosi. 
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E  de  qualunque   heslia  .' 
Se  l'è  i  cani  che  gavevi 
ÌA  tralavi  e   inantegnevi 

Come  i  più  streti  prossimi  : 
Caffè,  conse,  •;  carne  al  can  ; 
E  a  un  bon  omo,  a  un  italian  : 

7i  htdra  miserabile  !... 
Quante  volte  el  bel  cagneto 
El  dormiva  'n  t' un  bel  ieto 

E  ben  coverto  e  comodo  ; 
E'  1  talian  del  servitore 
Là  a  far  guardia  delle  ore 

Parche  noi  se  desmissia  I   ' 
Quante  volte  avio  inarca 
E  mola  'na  sciopetà 

A  un  cavalo,  a  un   aseno  ? 
Quante  bestie  avio  tratà 
Come  tanti  che  i  mazza 

Poareti  !  inozentissimi  ? 
D'i  '•'')  mazzado  a  mile  a  mile 
Co  la  forca,  col  fusi  le, 

Veri  assassini  e  barbari  !...    • 
Castelnovo,  Mantoa,  Bressa 
Tutta  Italia  lo  confessa 

Come  gavèi  ''j  el  cor  tenero!, 
E  no  l'era  dunque  ora 
De  mandarve  su  in  malora 

Là  'n  dove  nasse  l'Adese  ,'' 
Che  i  me  diga  i   scrupolosi 
Che  si  ^')  stadi  religiosi 

E  boni  e  cristianissimi  : 
De  ingrassarve  si  ste  '^)  boni 
A  le  spale  dei  cojoni, 

O  patatoni  taissi  ! 
Si  \egnudi  qua   piociosi  ''i 
E  si  stadi  religiosi 


i)  Avete. 

2)  Cugini. 

3)  Codini, 

4)  Avrebbe. 

5)  Vadano. 

6)  Volete. 

v)  Andassero. 
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Per  sassinar  el  prossimo  ; 
Come  boni,  anzi  cetini 
1  M  pianta  bordai,  casini, 

Tanti  elle  no  glie  numaro. 
Dispense  da  tutte  le  ore 
Da  la  legge  del  Signore, 

No  disei  altro  che    mocoli  ; 
Sempre  libari  de  andare 
In  le  cese  a  profanare 

I  santi  e  anca  el  Santissimo  ; 
E  con  questo  i   talentoni 
1  diseva  che  sì  boni 

E  fioi  de  Maria  Vergine, 
So  cosini,  ^)  so  parenti. 
Perchè  veri  discendenti 

De  la  stirpe  Davidica. 
Ignoranti  de  coini  ^)  ! 
Eri  fioi  dei  più  assassini. 

Dei  popoli  più  barbari, 
Fioi  dei  Zimbri,  dei  Teutoni 
Vera  razza  de  ladroni 

Par  fin  dai  primi  secoli. 
Parche  l'Austria  l'era   bona, 
I  disea  che  la  Madona 

L'area  ^)  .ato  un  miracolo. 
Per  salvar  vualtri  patàni 
In  confronto  dei  Taliani 

Come  se  i  fusse  el  diaolo  ! 
E  sti  asini  no  i  sa 
Che  el  Signore  '1  n'à  aiuta 

Parche  i  'aga  -')  for  de  l'anima? 
Se  no  gh'era  Quel  de  sora. 
Come  'olio  ^)  che  i  nesse  ")  fora 

Qua  da  sto  Quadrilatero  ? 
Ci  sa  quanti  soto  i  forti 
Dei  Taliani  saria  morti 
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Par  vardar  de  tor^lielo  ! 
Se  le  cose  no  se  'oliava,  '; 
Senza  dubio  se  restava 

Sicutera  'n  prin/.ipio. 
Quando  inveze  in  t'  un  momento, 
Tr,'i  le  bote  tra  '1  spaventi) 

Avi  dovudo  zédario. 
Vera  grazia  dà  ai   Taiiani 
De  coparve  fra  patani 

Per  regalarne  el  Venet(j. 
Cossi  adesso  l'è  tìnia, 
E  speremo  che  andè  via 

Par  tuti  quanti  i  secoli. 
Ande  via  che  i  ve  perdona, 
Quel  che  ì  tolto  i  ve  lo  dona  ; 

Mars  !  dunque,  par  Germania. 
Saludeme  el  sior  Franzesco, 
Consejelo  a  star  al  fresco 

De  là  da  le  Alpi    Retkhe  ; 
Col  so  goto  e  co  la  pipa 
El  sta  san  noi  se  costipa 

Come  'nte  l'aria  libara. 
Saludè  da  parte  mia 
Quela  grima  de  Sofia 

Rabiosa  e  petégola. 
Consejela  che  la  tasa 
Che  la  fila  e  che  la  nasa 

Le  naranze  austriache  -i. 
Saludeme  i  Luterani 
Che  gavéi  par  capelani 

Nel  glorioso  eserzito. 
A  l'Eroe  de  la  batalia 
Ghe  diri  •^)  che  qua  l'Italia 

La  ghe  farà  dei  brindisi. 
Vorea  darve  do  *)  malteche 
Da  portarghe  a  Benedeche, 

i)  Voltavano. 

2)  Cosi  chiamavansi  per  dispregfio  le  patate.  Si  aveva  rasjione  Ji  credere  che  la  arci- 
duchessa Sofìa  alla  corte  di  Vienna  brigasse  in  tutti  i  modi,  perchè  il  Veneto  non  venisse 
ceduto  dall'Austria,  e  che  fosse  incocciata  di  riuscire  nel  suo  intento. 

3)  Direte. 

4)  Due. 
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Se  fossi  adesso  in  comodo. 
Ghe  diri  da  parte  mia 
Che  g'ò  pronta  'na  poesia 

Par  le  so  gran  vitorie. 
Se  vedessi  dei  croati, 
Saludemeli,  ma  a   pati 

Che  mi  no  voi  più  vèdarli. 
Dunque  adio,  cari  patàni, 
Ste  pur  sani,  ma  lontani 

In  seculoriun  secala.   Ame. 

Non  restava  adunque  che  il  plebiscito.  Questo  era  stato 
fissato  in  tutto  il  Veneto  per  i  giorni  21  e  22  ottobre.  A 
Verona  1  liberali  temevano  una  certa  reazione  da  parte,  dei 
clericali  e  degli  austriacanti,  specialmente  nelle  campagne.  1 
giornali,  intuendo  il  pericolo,  incoraggiavano  i  cittadini  a  in- 
fondere in  tutti  il  dovere,  la  necessità  di  votare  a  favore 
deir  annessione,  perocché  non  era  più  il  tempo  di  pensare 
a  transazioni  ;  nessuno  doveva  arrestarsi  a  mezzo  cammino, 
senza  il  pericolo  di  essere  dichiarato  nemico,  e  come  tale 
trattato  '). 


0  II  timore  maggiore  di  una  reazione  veniva  dalla  campagna  e 
dall'azione  che  sul  popolo  esercitavano  i  preti.  «  Ivi  l'ignoranza  del  con- 
tadino fu  sempre  sfruttata  dal  governo  e  dal  clero,  siccome  un'  indi- 
spensabilità di  sussistenza,  ivi  la  santa  idea  di  libertà,  la  importanza 
umana,  la  coscienza  sciolta  dalle  catene  del  pregiudizio,  i  canoni  della 
vita  civile,  le  aspirazioni  del  popolo,  tutte  queste  nozioni  ivi  furono 
non  solo  tenute  nelle  tenebre,  ma  soffocate  con  ogni  studio,  se  taluno 
cercava  di  farle  nascere.  11  popolo  delle  nostre  campagne  è  avvezzo  da 
lungo  tempo  ad  adorare  il  prete,  a  rispettare  il  padrone  ;  oltre  questi 
due  culti  egli  non  ha  mai  potuto  innalzarsi.  Ed  oggi  chiamato  ad  en- 
trare nel  primo  periodo  della  nuova  vita,  oggi  egli  vi  entra  portando 
seco  il  fardello  della  propria  ignoranza,  trascinando  dietro  se  il  fantasma 
della  propria  idolatria.  Una  parola  che  a  lui  dirigessimo  direttamente 
sarebbe  adunque  sprecata  ;  per  far  che  egli  abbatta  gli  altari  sui  quali 
si  sono  collocati  i  preti  e  distrugga  il  fascino  di  cui  si  sono  circondati 
i  padroni,  ci  vuole  tempo  e  pazienza.  Il  tempo  lo  avremo,  la  pazienza 
non  mancherà....  Ai  parrochi  e  ai  curati  delle  campagne  rammenteremo 
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In  questa  circostanza  alcuni  vescovi  del  Veneto  pubbli- 
carono delie  pastorali  inneggianti  alla  pace  e  all'  unificazione 
dell'Italia,  e  specialmente  i  cardinali  Trevisanato  di  Venezia 
e  Canossa  di  Verona  diedero  l'esempio  non  solo  di  accettare 
indifferentemente  i  fatti  come  si  andavano  attuando,  ma 
anche  di  favorire  essi  stessi  la  concorde  adesione  di  tutti  i 
cittadini. 

«  Al  nostro  paese  —  scriveva  il  cardinale  Canossa  —  in 
una  circolare  al  popolo,  che  dovea  essere  letta  il  giorno  21 
ottobre  in  tutte  le  chiese  della  diocesi  —  al  nostro  paese  è 
ridonata  quella  indipendenza  alla  quale  aspirava;  ora  esso  è 
arbitro  dei  propri  destini,  e  libero  a  potersi  unire  alla  grande 
famiglia  italiana,  ed  a  congiungersi  eziandio  politicamente  a 
quei  suoi  fratelli  coi  quali  ha  comuni  i  sentimenti,  l'indole 
e  la  favella.  » 

11  giorno  21  pertanto  con  generale  entusiasmo  i  cittadini  si 
recavano  alle  urne  a  drappelli,  fra  le  grida  festose  del  popolo, 
mentre  nelle  chiese  si  cantava  il  Te  Deum,  e  la  gioia  comune 
prorompeva  in  mille  forme,  acclamando  alla   patria. 

I  voti  della  provincia  di  Verona  furono  85589  favorevoli, 
2  contrari,  6  nulli. 

In  tutto  il  Veneto  la  somma  dei  voti  dette  complessiva- 
mente 641757  favorevoli,  69  contrari,   3Ó6  nulli. 

Per  un  patto  convenuto  fra  l'Austria  e  l'Italia  furono  da 
entrambe  liberati  i  detenuti  politici.  Essi  ritornavano  così  in 
patria,  coi  profughi,  coi  disertori,  coi  volontari,  e  cessava  an- 
che ogni  azione  penale  per  ogni  simile  reato  ;  pareva  che 
ricongiungendosi  le  provincie  al  regno  e  i  cittadini  ai  loro 
paesi,  una  pace  nuova  si  diffondesse  su  tutta  la  nazione,  una 
pace  da  cui  pure  una  vita  nuova  doveva  cominciare. 


che  ogni  feudalismo  è  finito,  quello  della  religione  come  gli  altri  :  che  i 
preti  diventano  cittadini  della  grande  nazione,  soggetti  a  tutte  le  leggi, 
senza  previìegi  di  casta,  senza  aristocrazia  di  abito,  senza  le  misera- 
bili prepotenze  di  campanile  ».  [Arrua  13  ottobre   IRGG'». 
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E  a  confermare  vie  più  questa  unanime  fiducia  concorse 
la  venuta  di  Vittorio  Emanuele  II  nel  Veneto,  venuta  che  di 
città  in  città  segnò  come  una  marcia  trionfale,  e  qui  a 
Verona  —  ove  il  re  giunse  il  i8  novembre  —  fu  duvunque 
acclamato  come  simbolo  sacro  della  patria  e  come  liberatore. 

La  tetra  visione  dei  moti  di  Palermo  del  16-21  ottobre 
eccitati  dal  partito  clerico-borbonico  tramontava  anch'essa  ; 
un'  altra  invece  più  radiosa,  più  sospirata  già  si  dipingeva 
sull'  orizzonte  lontano  :  Roma. 


Così  avvenne  l'unione  del  Veneto  all'Italia;  unione  la 
quale  derivò  più  che  dalla  fortuna  delle  armi  nostre  dalla 
volontà  della  diplomazia,  bramosa  di  liberarsi  da  un  pericolo 
che  poteva  essere  presto  0  tardi  causa  di  nuove  e  più  gravi 
conflagrazioni. 

Ora,  dopo  40  anni  da  che  il  fatto  è  compiuto,  sono  mu- 
tate le  cose  e  sono  mutati  gli  uomini.  Le  rievocazioni  del 
passato  non  devono  mirare  ad  eccitare  gli  odi,  a  sollevare 
discordie  :  l' odio  non  semina  che  rovine  e  la  civiltà  sulle 
rovine  non  si  innalza.  Un  nuovo  elemento  adesso  si  accampa 
nelle  contese  politiche,  un  elemento  da  prima  trascurato,  il 
popolo  ;  e  in  grazia  di  esso  un  soffio  di  vita  nuova  si  è  dif- 
fuso nelle  società  civili,  di  una  vita  che  ispirandosi  soltanto 
all'onestà  del  lavoro  —  non  al  lavoro  di  pochi,  ma  di  tutti  — 
e  ai  cardini  massimi  del  progresso,  l'istruzione  e  la  giustizia, 
saprà  strappare  dagli  animi  i  pregiudizi  di  età  oramai  tramon- 
tate ;  e  le  lotte  future  saranno  le  sante  gare  dell'operosità  in- 
dividuale e  sociale.  Utopie,  dicono  molti  ;  sì,  ma  ricordatevi 
che  poco  più  di  un  mezzo  secolo  fa  era  pure  considerata  da 
molti  un'utopia  la    unificazione  dell'Italia. 

La  nostra  patria  non  deve  dunque  contare  fra  le  prime 
nazioni  d'Europa  solo  per  il  numero  dei  suoi  cannoni,  dei  suoi 
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battayli(jni  e  Jcllc  sul'  navi;  uè  deve  aspirare  escliisivanit-nic 
ad  essere  la  terra  della  bellezza,  come  le  augurò  il  D'Annunzio, 
né  a  diventare  una  specie  di  museo  artistico  per  richiamare 
i  tourìstcs  del  mondo  intiero  a  profondere  in  essa  le  loro 
ricchezze,  come  vagheggiò  un  profondo  sociologo  russo,  il 
Novicow,  che  tanto  bene  scrisse  del  nostro  paese  ;  ma  essa 
deve  trarre  dal  proprio  lavoro,  dalla  propria  produzione  eco- 
nomica, quella  grandezza  morale  e  politica,  che  deve  metterla 
alla  pari  con  le  altre  potenze,  e  con  tanto  maggiore  energia, 
quanto  più  in  passato  fu  conculcata  la  sua  dignità  ;  ed  al- 
lora, a  dispetto  di  chi  la  vuole  decaduta,  potrà  esercitare  quella 
missione  di  pace  e  di  civiltà,  a  cui  si  ritiene  che  sia  dalla 
sua  stessa  storia  destinata,  allora  —  soppresso  il  deprimente 
terrore  delle  armi  —  potrà  sedersi  anche  arbitra  fra  le  sorelle 
d'Europa,  e  Roma  risuonerà  ancora  come  il  centro  di  una 
vita  sociale  rinnovata  e  rigenerata. 
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